
Camera dei Deputati Atti Parlamentari - 13575 -

XIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 10 MARZO 1997 

RESOCONTO STENOGRAFICO 

164. 

SEDUTA DI LUNEDÌ 10 MARZO 1997 
PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ALFREDO BIONDI 

I N D I C E 

PAG. 

Disegno di legge (Discussione): 

Disposizioni in materia di rimborso ai non 
residenti delle ritenute convenzionali sui 
titoli di Stato (2954) 13634 

Presidente 13634, 13637 

Benvenuto Giorgio (gruppo popolari e 
democratici­l'Ulivo), Relatore 13634 

Lembo Alberto (gruppo lega nord per 
l'indipendenza della Padania) 13637 

Macciotta Giorgio, Sottosegretario di Stato 
per il bilancio e la programmazione eco­

nomica 13636 

Missioni 13577 

Mozioni Buttigliene ed altri n. 1­00070 e 
Cornino ed altri n. 1­00112 (Tossicodipen­

denze) (Discussione): 

Presidente 13584, 13633 

Buffo Gloria (gruppo sinistra democratica­

PUlivo) 13617 

Burani Procaccini Maria (gruppo forza 
Italia) 13620 
Carlesi Nicola (gruppo alleanza nazio­

nale) 13632 
Cè Alessandro (gruppo lega nord per 
l'indipendenza della Padania) 13586 
Cento Pier Paolo (gruppo misto­verdi­

l'Ulivo) 13629 
Conti Giulio (gruppo alleanza nazionale) . 13604 
Fioroni Giuseppe (gruppo popolari e de­

mocratici­l'Ulivo) 13593 
Giannotti Vasco (gruppo sinistra democra­

tica­l'Ulivo) 13597 
Giovanardi Carlo (gruppo CCD) 13624 
Gramazio Domenico (gruppo alleanza na­

zionale) 13622 
Lembo Alberto (gruppo lega nord per 
l'indipendenza della Padania) 13612 
Lucchese Francesco Paolo (gruppo CCD) . 13614 
Mantovano Alfredo (gruppo alleanza na­

zionale) 13627 
Michelini Alberto (gruppo forza Italia) ... 13600 

N. B. I documenti esaminati nel corso della seduta e le comunicazioni all'Assemblea non lette in aula sono 
pubblicati nell'Allegato A. 
Gli atti di controllo e di indirizzo presentati e le risposte scritte alle interrogazioni sono pubblicati 
ne№Allegato B. 



Atti Parlamentari - 13576 - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 10 MARZO 1997 

PAG. 

Sanza Angelo (gruppo misto-CDU) 13585 

Vendola Nichi (gruppo rifondazione co­
munista-progressisti) 13607 

Sull'ordine dei lavori: 

Presidente 13583 

Campatelli Vassili (gruppo sinistra demo-
cratica-l'Ulivo) 13582 

Fioroni Giuseppe (gruppo popolari e de­
mocratici-l'Ulivo) 13581 

PAG. 

Lembo Alberto (gruppo lega nord per 
l'indipendenza della Padania) 13580 

Pisanu Beppe (gruppo forza Italia) 13577 

Sanza Angelo (gruppo misto-CDU) 13579 

Selva Gustavo (gruppo alleanza nazio­
nale) 13578 

Vendola Nichi (gruppo rifondazione co­
munista-progressisti) 13580 

Ordine del giorno della seduta di domani . 13637 

SEDUTA PRECEDENTE: N. 163 - GIOVEDÌ 6 MARZO 1997 



Camera dei Deputati Atti Parlamentari - 13577 -

XIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 10 MARZO 1997 

La seduta comincia alle 16,05. 

MARIA BURANI PROCACCINI, Segre­
tario, legge il processo verbale della seduta 
pomer id iana del 4 m a r z o 1997. 

(È approvato). 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi 
dell 'articolo 46, c o m m a 2, del regola­
mento, i deputat i Brunet t i , Dini, Giannat -
tasio, Gnaga, Polenta, Pozza Tasca, Prodi , 
Sales, Stagno d'Alcontres e Visco sono in 
missione a decor re re dalla seduta odierna . 

Sono altresì considerat i in missione, ai 
sensi dell 'articolo 1, c o m m a 2, della legge 
costituzionale 24 gennaio 1997, n. 1, i 
deputat i membr i della Commissione bica­
merale per le r i forme costi tuzionali . 

Per tanto i deputa t i compless ivamente 
in missione sono quarantase i , come r isul ta 
dall 'elenco deposi tato presso la Pres idenza 
e che sarà pubbl icato nell 'allegato A ai 
resoconti della seduta odierna. 

Ulteriori comunicazioni al l 'Assemblea 
sa ranno pubblicate nell 'allegato A ai re ­
soconti della seduta odierna. 

Sull'ordine dei lavori (ore 16,08). 

BEPPE PISANU. Chiedo di pa r l a r e 
sull 'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BEPPE PISANU. Desidero in tervenire 
in ordine alle dichiarazioni rese ieri a 

Gargonza dal Pres idente del Consiglio. 
Poiché si t ra t ta di d ichiarazioni che cer to 
non contr ibuiscono a migliorare i r appor t i 
t r a Governo e Par lamento , p r e n d o la 
paro la a nome del g ruppo di forza Italia, 
per la pa r t e che mi compete , per mot ivare 
ed avanzare una proposta . 

Dico subito, con mol ta f ranchezza, che 
non è serio da pa r t e del Pres idente del 
Consiglio scar icare sul P a r l a m e n t o u n 
r i ch iamo solenne del Pres idente della Re­
pubblica, che era evidentemente rivolto al 
Governo o eventualmente alla pubbl ica 
amminis t raz ione che dal Governo di­
pende . 

Altre volte il Pres idente del Consiglio, 
come a t tes tano gli atti pa r l amen ta r i , ha 
usa to espressioni ingiuste e offensive nei 
confronti dell 'opposizione p a r l a m e n t a r e 
che p u r e rappresen ta più della me tà del 
paese. Ma questa volta egli ha passa to il 
segno addeb i t ando a tu t to il P a r l a m e n t o 
r i ta rd i e inadempienze che sono solo del 
Governo e accusando, di fatto, il Par la ­
m e n t o di venir m e n o alle p ropr i e respon­
sabilità moral i e politiche davant i al 
paese. È un 'accusa grave, ingiusta e inac­
cettabile. 

Dati alla m a n o t empo addie t ro il Pre ­
sidente Violante ha d imos t ra to che ques to 
Pa r l amen to in questo scorcio di legisla­
t u r a è s ta to t ra i più operosi delle u l t ime 
legislature repubbl icane ed io aggiungo 
che se si guarda al complesso dell 'attività 
legislativa, si scopre facilmente che il 
P a r l amen to ha lavorato sopra t tu t to su 
decret i e proposte del Governo, talvolta 
conferendo a colpi di maggioranza dele­
ghe esorbi tant i e in ogni caso compr i ­
m e n d o e r iducendo ingius tamente pers ino 
gli spazi che il nos t ro regolamento r iserva 
all 'opposizione. Se il Pres idente del Con-
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siglio disconosce questi dat i di fatto, delle 
due Puna: o egli n o n sa quel che dice o 
non sa quel che accade in Pa r l amen to . 

Aggiungo - e sfido ch iunque a d imo­
s t rare il cont rar io - che con un'at t ivi tà 
pa r l amen ta re domina ta dalle p ropos te e 
dalle iniziative del Governo, con un 'a t t i ­
vità pa r l amen ta r e siffatta, è del tu t to 
ovvio che gran pa r t e delle complicazioni e 
dei r i tardi si debbono addebi ta re all ' im­
provvisazione e al p ressappochismo che 
t roppe volte h a n n o cara t te r izza to le p r o ­
poste e la condot ta del Governo. In 
proposito, gli att i p a r l a m e n t a r i sono pieni 
di esempi ai limiti del grottesco. 

Concludo, signor Presidente . S iamo alla 
vigilia di gravi e complessi impegni pa r ­
lamentar i sui qual i si giocano interessi 
vitali per il nos t ro paese: al ludo al t ema 
delle privatizzazioni, a quello del l 'occupa­
zione e della flessibilità del me rca to del 
lavoro, alla manovra economica pe r l'in­
gresso del nos t ro paese nel s is tema della 
mone ta unica europea . È nell ' interesse del 
paese, dunque , che su questi a rgoment i il 
confronto t ra Governo e Pa r l amento , 
come quello t r a maggioranza e opposi­
zione, si svolga al meglio possibile, in 
manie ra paca ta e costrutt iva. Con il clima 
creato con t an ta leggerezza dal Pres idente 
del Consiglio n o n si può a n d a r e avanti , 
non ci sono le condizioni in Pa r l amen to 
per p rocedere in man ie r a paca ta e co­
struttiva. 

Allora — ecco la mia propos ta conclu­
siva - il Pres idente del Consiglio venga in 
Par lamento e chiar isca questo u l te r iore 
sgradevole episodio; quello che gli chie­
diamo è un gesto, che egli deve compiere 
se davvero vuole d imos t ra re al P a r l a m e n t o 
il r ispetto che finora non gli ha d imo­
stra to (Applausi dei deputati dei gruppi di 
forza Italia, di alleanza nazionale e misto-
CDU). 

GUSTAVO SELVA. Chiedo di pa r l a r e . 

PRESIDENTE. Se è sullo stesso tema, 
ciò mi esime dal da re r isposta in ques to 
momento . 

GUSTAVO SELVA. Chiedo di p a r l a r e 
sullo stesso tema, Presidente . 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GUSTAVO SELVA. Desidero asso­
ciarmi, a n o m e del g ruppo di a l leanza 
nazionale , alle parole pacate m a ferme del 
collega Pisanu, pres idente del g ruppo di 
forza Italia. 

Devo di re che anch ' io sono r imas to 
mol to sorpreso dalla censura che il Pre ­
sidente del Consiglio ha rivolto al Par la ­
mento , u n a censura che non è d o c u m e n ­
ta ta m a anzi è contraddet ta . . . 

DOMENICO GRAMAZIO. Deve r i spon­
dere il Pres idente della Camera ! 

GUSTAVO SELVA. Certo, dovrà r i ­
spondere anche il Presidente della Ca­
mera , m a intanto. . . 

DOMENICO GRAMAZIO. Che è m u t o ! 

PRESIDENTE. Approfit to di ques ta in­
te r ruz ione , che non so se fosse o p p o r t u n a 
da to che par lava u n collega del suo stesso 
gruppo, pe r dirle che il Pres idente della 
Camera mi ha da to un incar ico al qua le 
a d e m p i r ò dopo che i colleghi a v r a n n o 
det to ciò che in tendono dire, pe r ché n o n 
voglio soffocare a lcuna manifes taz ione 
(Commenti del deputato Gramazio). 

GUSTAVO SELVA. Onorevole G r a m a ­
zio, c redo di poter pa r l a r e anche a n o m e 
suo, in q u a n t o intervengo a n o m e dell ' in­
te ro g ruppo . 

Mi p a r e che il Pres idente del Consiglio 
abbia d imos t ra to una m a n c a n z a di r i­
spet to nei confronti della Camera dei 
deputa t i e del Pa r l amen to nel suo com­
plesso, il che po t rebbe essere sol tanto u n a 
ques t ione di ca ra t te re diplomatico. Ma nel 
m o m e n t o in cui ciò che ha de t to il 
Pres idente del Consiglio assume il valore 
di un 'accusa nei confronti di u n a p r e s u n t a 
inefficienza del Par lamento , noi a b b i a m o 
il dir i t to - come diceva il collega Pisanu 
— di esigere che il Pres idente del Consiglio 
venga qui e r enda documentaz ione delle 
affermazioni gravissime che ha fatto nei 
confronti del Pa r l amen to . 
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Mi p a r e sia documen ta to dai fatti di 
questi mesi della nos t ra attività che 
quan to spettava al Pa r l amen to il Par la­
mento l 'ha fatto, nei tempi , nei modi , 
secondo le p rocedure , ne l l ' ambi to di u n 
sistema in cui vi sono — con par i dignità 
e valore - il ruolo della maggioranza e 
dell 'opposizione. Na tu ra lmen te , se il Pre­
sidente del Consiglio p re t ende che l 'oppo­
sizione approvi tu t to ciò che il Governo 
propone, ques to evidentemente non r ien­
t ra né nella logica di u n s is tema demo­
cratico e p a r l a m e n t a r e né t an to m e n o 
nella pretesa che il Pres idente del Consi­
glio può avere r ispet to al p r o g r a m m a che 
il Governo presenta . 

Come diceva il collega Pisanu, il Par­
lamento si è d imos t ra to sensibile anche 
all 'esame di quei decreti-legge che il Go­
verno, sotto la sua sola responsabil i tà , ha 
emana to e dei qual i ci r i serviamo ovvia­
mente il diri t to di discussione, di analisi, 
di approvazione o m e n o - secondo la 
posizione adot ta ta dai singoli gruppi — m a 
non possiamo asso lu tamente accet tare il 
metodo della censura , che p resen ta u n 
cara t tere au tor i ta r io che deve essere as­
solutamente respin to da tut t i coloro che 
credono nel sistema democra t ico e par la ­
mentare . 

Al Presidente del Consiglio dic iamo poi 
che se egli r i t iene che il s is tema par la ­
men ta re — così come oggi vive, e non può 
che essere così in u n a Repubbl ica par la ­
men ta re - sia da correggere, sarà il 
compito della Commissione b icamera le e 
del Pa r l amen to nel suo complesso prov­
vedere a modificare la nos t ra Costitu­
zione. Ma fin t an to che la Costi tuzione 
i taliana stabilisce che il Pa r l amen to ha 
una funzione precisa e specifica alla quale 
le Camere non devono e n o n possono 
derogare, respingiamo in m o d o formale, 
chiaro, le accuse ingiustificate del Presi­
dente del Consiglio, il quale dovrà venire, 
secondo la p ropos ta del collega Pisanu, a 
r ende rne conto davant i a ques ta Assem­
blea e r i tengo anche d inanzi al Senato 
della Repubblica se, come ri tengo si r i ­
t e r rà colpito dalle paro le del Pres idente 
del Consiglio. 

ANGELO SANZA. Chiedo di pa r la re . 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ANGELO SANZA. Signor Presidente, 
vorrei anch ' io assoc iarmi alle oppo r tune 
considerazioni dei colleghi P isanu e Selva, 
r i t enendo offensive pe r il Pa r lamento , 
quindi anche pe r ques ta Camera , le la­
mentaz ioni del Pres idente del Consiglio. 

Credo che il Pres idente del Consiglio -
p robab i lmente s t ressa to dalle difficoltà 
che vive nella sua maggioranza — debba 
farsi u n esame di coscienza e r iconside­
rare , come testé r i ch iama to dal collega 
Selva, i r appor t i che il Governo ins taura 
e in t ra t t iene con il Pa r l amen to . Ritengo 
che questa Camera , m a il P a r l amen to nel 
suo complesso, abb iano spesso assecon­
dato - anzi sono più le volte in cui ciò 
accade — le scelte che il Governo pone 
nelle sedi oppor tune , in par t ico la re nella 
Conferenza dei pres ident i di gruppo, af­
finché si dia u n a sor ta di p recedenza ai 
p rog rammi dello stesso Governo. Ci è 
quindi pa r so q u a n t o m e n o strabi l iante, 
fuori dal contes to nel qua le ques to con­
fronto ha q u o t i d i a n a m e n t e luogo, le di­
chiarazioni r i lasciate ieri dal Pres idente 
del Consiglio. 

È grave quel lo che è s ta to det to e 
pera l t ro c redo che contras t i - come ha 
r icorda to bene il collega Pisanu - con 
quan to affermato solo qua lche mese fa 
dal Pres idente Violante in re lazione al 
buon lavoro po r t a to avanti dalla Camera 
in questo p r i m o a n n o di legislatura. 

Il Pres idente del Consiglio, allora, con­
sideri co r r e t t amen te il suo r a p p o r t o isti­
tuzionale con il Pa r l amen to ; se poi vuole 
affrettare, al di là dei lavori della bica­
merale , la modifica del s is tema istituzio­
nale di ques to paese, noi gli d ic iamo che 
questo non è assegnato alla volontà del 
Pres idente del Consiglio. Pe r t an to deve 
aver paz ienza ed a t t endere , r ipeto, le 
conclusioni della Commiss ione b icame­
rale. 

NICHI VENDOLA. Chiedo di pa r la re . 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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NICHI VENDOLA. Signor Presidente, a 
nome del g ruppo di r i fondazione comu­
nista-progressisti , voglio anch ' io espr imere 
s tupore per le dichiarazioni del Pres idente 
del Consiglio: dichiarazioni che h a n n o 
configurato un 'accusa pa lesemente ingiu­
sta e impruden te nei confronti dell 'attività 
delle due Camere del Pa r l amento . 

È un at teggiamento che appa re per 
certi versi infantile quello di r i torcere sul 
Pa r l amen to un 'accusa che facilmente è 
r ibaltabile p rop r io sul Governo. 

Vorrei r a m m e n t a r e a me stesso l 'im­
pegno solenne del Presidente del Consiglio 
di organizzare all ' inizio di ques t ' anno a 
Napoli una conferenza sui temi del lavoro; 
il rinvio a volte es tenuante di quel l ' im­
por t an te a p p u n t a m e n t o è una responsa­
bilità che grava tu t t a in tera sul Governo.. . 

DOMENICO GRAMAZIO. B r a v o ! 

NICHI VENDOLA. La verità è che 
vengono al pet t ine oggi alcuni nodi di 
fondo... 

DOMENICO GRAMAZIO. Bravo, l 'hai 
det to ! 

NICHI VENDOLA. Mi stupisce che il 
collega si s tupisca ! 

Come dicevo, vengono al pet t ine alcuni 
nodi di fondo della crisi i tal iana. La 
difficoltà che de te rmina reazioni così im­
pruden t i nel Pres idente del Consiglio in 
real tà è legata ad un ' impostaz ione ideo­
logica, al r i t enere cioè che l'avvio di una 
politica, sia p u r e impor tan te , di r i sana­
men to dei conti pubblici , di una politica 
di r igore dal p u n t o di vista della lotta 
cont ro il deficit, sia di per sé foriera di 
occupazione o possa r app re sen t a r e u n 
blocco dei processi crescenti di espulsione 
di tant i lavoratori dal m o n d o del lavoro. 

Non esiste invece r i sanamento econo­
mico che possa sic et simpliciter, a u t o m a ­
t icamente , da re avvio ad un circolo vir­
tuoso che p r o d u c a occupazione e lavoro. 
Servono polit iche attive per il lavoro, e su 
questo p u n t o sa rebbe oppo r tuno avviare 
un confronto non ideologico, a pa r t i r e dai 
dat i reali . Invece si ha l ' impressione che 

anche in ques to caso prevalgano le fumi­
sterie ideologiche, la concezione che nella 
flessibilità, nella cont raz ione dello S ta to 
sociale, nella precar izzaz ione del m e r c a t o 
del lavoro sia la r isposta ai d r a m m i della 
disoccupazione. Il fatto che noi proget­
t i amo u n ' E u r o p a che ha in sé un eserci to 
di disoccupat i — il che r i m a n d a a per iodi 
d r ammat i c i della storia di questo secolo -
mer i t e rebbe non un dibat t i to ideologico, 
m a un confronto reale. Bene farebbe il 
Pres idente del Consiglio a non nasconders i 
p iù d ie t ro ad u n dito ed a consent i re a 
tut t i noi, al Pa r l amen to di espr imers i in 
u n confronto reale su quale possa essere 
u n futuro di lavoro e di sviluppo sopra t ­
tu t to pe r i giovani italiani. 

ALBERTO LEMBO. Chiedo di pa r l a re . 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ALBERTO LEMBO. Presidente , h o as­
sistito con u n cer to piacere al d iba t t i to 
che c redo sia un 'u l te r iore conferma del 
fatto che ci si divide in due schierament i : 
c'é chi c rede che le nostre isti tuzioni s iano 
ancora vitali e r iformabil i e chi r i t iene che 
invece ci si trovi di fronte ad u n cadavere . 
Vi è u n « r impal la rs i » le responsabi l i tà t r a 
Pres idente del Consiglio e Pa r l amen to ; 
anche i colleghi del Polo, di fronte ad un 
in tervento s i cu ramente pesante , forse of­
fensivo, si r ime t tono non dico alla cle­
m e n z a della corte, m a a quello s t r u m e n t o 
di cui abb i amo denunc ia to da t e m p o 
l ' incapacità di p r o d u r r e modif iche incisive 
sul sistema, cioè alla b icamera le . 

GUSTAVO SELVA. Questo lo vedremo ! 

ALBERTO LEMBO. Ebbene tu t to ciò ci 
po r t a a dissent ire da ques ta impos taz ione . 
Noi c red iamo che se il Pres idente del 
Consiglio ver rà a spiegare i t e rmin i del 
suo intervento, i colleghi r ep l i che ranno e 
tu t to p robab i lmen te finirà, i ta l icamente, a 
taral lucci e vino perché è da 50 anni , da 
q u a n d o è na ta , che la Repubbl ica i ta l iana 
cont inua ad a n d a r e avanti in ques to m o d o 
e, mol to spesso, anche a mazzet te . 
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Non so, quindi , quan to sia serio indi­
gnarsi per ques to compor t amen to . È serio 
indignarsi q u a n d o si vuole rea lmente 
cambiare il sistema, q u a n d o ser iamente , 
come abb i amo fatto noi, al lora lega nord, 
oggi lega no rd per Pindipendenza della 
Padania, si ind icano vie percorr ibi l i per 
non trovarsi di fronte ad un cadavere. 

Oggi s iamo davant i al cadavere dello 
Stato i tal iano ed abb i amo due scuole che 
disser tano sulla pa r t e dalla quale comin­
ciare ad incidere, se da des t ra o da 
sinistra. Benissimo, noi assis t iamo con 
grande piacere alle dissertazioni ed alle 
disquisizioni di ques te due eccelse scuole 
(Commenti del deputato Selva). Ci s iamo 
resi conto che il s is tema non funziona e 
non è r i formabile . Anche in quest i ult imi 
giorni abb i amo verificato che non si vuole 
p rendere a t to dei tentativi seri di inter­
venire perché qualcosa cambi, se tali 
tentativi provengono da u n a pa r t e che non 
sia omogenea al sistema. 

Ed allora, se non sarà possibile cam­
biare le isti tuzioni a t t raverso un inter­
vento di r i forma in terno, forse p o t r a n n o 
essere un voto popola re od altri fatti a 
por ta re a qua lche cambiamen to . 

Sapp iamo tut t i che gli Stati, i sistemi 
statuali e giuridici, in u n m o d o o nell 'al-
tro, cambiano: lo fanno q u a n d o è per­
messo da u n o s t r u m e n t o come la Carta 
costituzionale, m a anche a dispetto di 
quan to è scri t to e della volontà di qualche 
Solone che ha deciso di codificare tu t to 
per Peternità. I sistemi, signor Presidente, 
cambiano lo stesso (Applausi dei deputati 
del gruppo della lega nord per l'indipen­
denza della Padania). 

GIUSEPPE FIORONI. Chiedo di par ­
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DOMENICO GRAMAZIO. Avvocato 
della difesa ! Difensore d'ufficio ! 

GIUSEPPE FIORONI. Signor Presi­
dente, non c redo che il Pres idente del 
Consiglio abbia bisogno di avvocati difen­
sori... 

GUSTAVO SELVA. Ne ha bisogno ! 

GIUSEPPE FIORONI. Non c redo ne 
abbia bisogno, anche pe rché m o n t a r e u n a 
speculazione. . . 

DOMENICO GRAMAZIO. Ne ha biso­
gno, per la Cirio sì ! Ti sei d iment ica to la 
Cirio ! Ne ha nominat i parecchi pe r la 
Cirio ! 

GIUSEPPE FIORONI. Gramazio , se ti 
surr iscaldi così già alle 16,30, q u a n d o 
arrivi alla sera è un p rob lema sanitar io. . . 

PRESIDENTE. Non è elegante confon­
dere u n p rob lema politico con altr i che 
non h a n n o titolo né ospitali tà in que­
st 'aula. 

La prego, onorevole Gramazio . La di­
scussione verte sulla dignità delle r ispet­
tive funzioni. Cerchiamo di n o n abbassa re 
il livello dei problemi . 

GIUSEPPE FIORONI. Presidente , l 'ono­
revole Gramaz io è un ragazzo esuberan te , 
bisogna a iu ta r lo a formarsi . . . 

DOMENICO GRAMAZIO. Presidente , 
lei da avvocato, da bravo difensore.. . 

PRESIDENTE. Ma non c 'entra ! 

GIUSEPPE FIORONI. Credo che il Pre ­
sidente del Consiglio non abbia bisogno di 
difese par t icolar i , sopra t tu t to in ques to 
caso. Ritengo infatti che, sulla base di 
indiscrezioni r ipor ta te dalla s t ampa e 
forse con u n eccesso di sot tol ineatura , gli 
s iano state a t t r ibui te affermazioni che non 
ri tengo abbia detto, se non nel senso. Mi 
fate finire, per cortesia? 

BEPPE PISANU. Collega, scusa se ti 
i n t e r rompo , m a le abb i amo senti te dalla 
televisione, dalla bocca del Pres idente del 
Consiglio. Non sono cose r ipor ta te a rb i ­
t r a r i amen te ; le abb i amo sentite dalla viva 
voce ! 
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GIUSEPPE FIORONI. Collega, se mi fa 
concludere l ' intervento, poi avrà m o d o di 
dire quello che ri t iene ! 

PRESIDENTE. Vi prego di manifes tare 
un momen to di to l leranza nei confronti 
del collega che sta e sponendo una tesi, 
evidentemente non facile. 

GIUSEPPE FIORONI. Onorevole Pi­
sanu, se mi fa t e rmina re , avrà m o d o 
anche di app rende re app ieno ciò che 
in tendo dire. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, 
ascolt iamo l'evolversi del r ag ionamento . 
Non siamo n e m m e n o in tant i , ce rch iamo 
a lmeno di r ispet tarci r ec ip rocamen te ! 

Prego, onorevole Fioroni . 

GIUSEPPE FIORONI. Non a caso mi 
sono riferito alle sot to l ineature , pe rché 
credo che il discorso del Pres idente del 
Consiglio vada letto ed in t e rp re t a to come 
una sollecitazione al Pa r l amen to . Non 
ritengo, infatti, che il Pres idente del Con­
siglio non abbia apprezza to il lavoro che 
il Par lamento ha svolto in quest i mesi, u n 
lavoro faticoso e pesante , t an to più se si 
considera che, p u r nell 'esercizio delle r i­
spettive prerogative, s iamo stati spesso 
oggetto, in ruoli diversi, di sforzi ulteriori , 
dovuti ad assenze o ad at teggiamenti di 
os t ruzionismo che di cer to n o n h a n n o 
favorito e neanche snellito l 'iter dei lavori. 

Credo allora che la riflessione del 
Presidente del Consiglio vada letta in 
questo senso, nel cercare di me t t e re il 
Pa r lamento in condizioni di poter lavo­
r a r e meglio e più ce lermente . 

GUSTAVO SELVA. Ma n o n può p re ­
tendere di imbavagliare l 'opposizione. 

GIUSEPPE FIORONI. D 'a l t ronde della 
necessità di lavorare meglio e più celer­
mente , onorevole Selva, c redo che ce ne 
s iamo fatti carico d iba t t endone mol to in 
quest 'aula; ve ne siete fatti car ico anche 
voi. Ed è difficile dire che u n a serie di 
atteggiamenti assunti anche con motiva­
zioni giuste, qualche volta fondate, ab ­

biano fatto gli interessi o abb i ano favorito 
l'iter di provvediment i urgenti , come an­
che il collega Vendola h a r icordato , m a di 
cer to questi a t teggiamenti n o n ne favori­
scono la r ap ida a t tuaz ione ed il r ap ido 
conseguimento. 

Credo quindi che l ' intervento del Pre­
sidente del Consiglio, vada inteso come 
u n a sollecitazione ed u n o st imolo reci­
proco sulla rap id i tà di iniziativa che deve 
assumere il P a r l a m e n t o (a cui r i tengo tut t i 
noi vogliamo concor re re ) ed anche su u n a 
iniziativa ancora p iù incisiva da pa r t e del 
Governo. D'a l t ronde, genera re su queste 
dichiarazioni e sulla loro in te rpre taz ione 
una speculazione ed u n a ul ter iore, ecces­
siva sot tol ineatura , c r edo che n o n favori­
sca quel ch ia r imen to cui l 'onorevole Pi­
sanu faceva r i fe r imento e che r i tengo il 
Presidente del Consiglio avrà m o d o di 
r ende re in man ie r a mol to più di re t ta e 
chiara di q u a n t o n o n possano fare altr i 
interventi . 

VASSILI CAMPATELLI. Chiedo di pa r ­
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

VASSILI CAMPATELLI. Colleghi, io 
sono fra quelli che h a n n o ascol ta to con 
perplessi tà le paro le del Pres idente del 
Consiglio pe r come sono state ieri t ra­
smesse dalla televisione; come il collega 
Pisanu, anch ' io ho avuto m o d o di appren­
derle da quel l 'unica fonte di informa­
zione. Dico perplessi tà , pe r ché da u n lato 
mi sembra chiaro, mi s embr a u n da to 
acquisi to che si sia mani fes ta to nel pas­
sato e si stia mani fes tando s e m p r e più 
u n o scarto, anche consis tente se lo misu­
r i amo r ispet to a p rob lemi d r ammat i c i t ra 
le esigenze del paese e le r isposte che il 
m o n d o politico riesce a dare . Qualche 
collega r icordava i t emi della d isoccupa­
zione, m a la stessa cosa vale per mol te 
al tre delle esigenze e dei bisogni insoddi­
sfatti e delle d o m a n d e alle quali ancora 
non s iamo stati in grado, come forze 
politiche, come gruppi pa r l amen ta r i , come 
Governo, come isti tuzioni, come politica 
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nel suo complesso, di da re r isposte o di 
avviare risposte positive. C'è u n o scar to di 
tempi, di capaci tà di r isposta, al di là del 
meri to delle singole decisioni operative e 
dei singoli provvedimenti , uno scar to fra i 
tempi e i bisogni della società e i t empi e 
i modi di agire delle istituzioni e della 
politica. 

Questo ci sembra , essere il t ema pr in­
cipale; e dobb iamo cogliere anche questa 
occasione, se vogliamo coglierla in posi­
tivo, come una sollecitazione a riflettere al 
r iguardo. 

GUSTAVO SELVA. Vuole la Repub­
blica presidenziale, onorevole Campatel l i ? 

VASSILI CAMPATELLI. Da ques to 
pun to di vista, è evidente che la via 
difficile che si è in t r ap resa con la Com­
missione bicamerale , con la r icerca di u n 
te r reno comune di confronto per cercare 
un assetto ist i tuzionale che ci met ta tut t i 
in grado di r i spondere in tempi reali, o in 
tempi più congrui, alle d o m a n d e esistenti, 
anche da questo nos t ro confronto viene 
valorizzata e si d imos t ra sempre più come 
una via ineluttabile ed ineludibile per tut t i 
noi. 

Tuttavia, Presidente, se da ciò si fa 
discendere, come in u n a separaz ione di 
responsabili tà, una indicazione del Par la­
mento in q u a n t o tale come la sede nella 
quale si mani fes tano e si condensano 
elementi di r i t a rdo , c redo che ci sia del 
non vero in ques to e mi auguro che la 
stessa Pres idenza della Camera possa in 
questa occasione, come ha fatto in al t re 
occasioni nel passato, po r t a re parole di 
serenità e dati di fatto. Cari colleghi, se in 
queste mie parole non c'è a lcuna difesa di 
ufficio di nessuno, è a l t re t tan to evidente 
che dobb iamo anche renderc i conto di 
come nel l 'assunzione da par te di c iascuno 
di noi di responsabi l i tà politiche (noi, nel 
nostro essere pa r t e della maggioranza, 
altri colleghi, nello svolgere il loro ruolo 
di opposizione) esista un t e r r eno politico 
di scontro e di conflitto. Penso a tant i 
atteggiamenti ostruzionist ici o al limite 
dell 'ostruzionismo, che non dico non siano 
legittimi, ... 

GUSTAVO SELVA. Di opposizione, non 
di os t ruz ion ismo ! Di cor re t ta opposizio­
ne ! 

VASSILI CAMPATELLI. .. .ma che pos­
sono concor re re a c reare ques ta s in toma­
tologia di paral is i e di difficoltà a r ispon­
dere in t empi reali ai bisogni e alle 
d o m a n d e che ci sono. Tut to questo, Pre­
sidente, non deve mai essere assun to come 
accusa o come alibi, né dal Governo né 
dalle forze della maggioranza . Lo dico 
pe rché c redo davvero che, al di là delle 
r i forme dell 'assetto ist i tuzionale, anche il 
m o d o di eserc i tare i ruoli di c iascuno, 
a l l ' in terno di ques to Pa r l amento , e i modi 
di adeguare i regolament i p a r l a m e n t a r i 
alle m u t a t e ed accresciute necessità di 
r accordo con la società po t r ebbe ro essere 
u n utile e lemento di riflessione, che pongo 
al l 'a t tenzione di tut t i i colleghi. 

DOMENICO GRAMAZIO. Chiedo di 
pa r l a re . 

PRESIDENTE. A che titolo? 

DOMENICO GRAMAZIO. Per u n r i­
ch iamo al regolamento . 

PRESIDENTE. Onorevole Gramazio , è 
già in te rvenuto u n depu ta to del suo 
gruppo . Lei h a chiesto di pa r l a r e sul 
regolamento , m a sa quan to io sia con t ra ­
r io a che il regolamento sia violato nel 
m o m e n t o stesso in cui lo si invoca. Non so 
se lei r i tenga di intervenire su un a l t ro 
tema; se n o n lo ri t iene, c redo che il 
pres idente Selva l 'abbia degnamente r a p ­
presen ta ta . 

DOMENICO GRAMAZIO. Il pres idente 
Selva mi r app re sen t a p ienamente , m a 
vorrei pa r l a r e per fatto personale . 

PRESIDENTE. Per fatto persona le ha 
dir i t to di p r e n d e r e la pa ro la al t e rmine 
della seduta, onorevole Gramazio . 

Devo ora da re una r isposta ai colleghi 
che sono intervenut i , anz i tu t to a nome del 
Pres idente della Camera , che a t t raverso gli 
uffici mi ha fatto sapere che domani , al 
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suo r ien t ro a Roma dalla Calabria, d i rà 
quello che r i te r rà o p p o r t u n o in re lazione 
a ciò che è stato espresso in quest 'aula e, 
mi pe rme t to di dire, nella misura con cui 
da pa r t e di tutt i i colleghi intervenuti si è 
manifestata l 'opinione dei gruppi sull ' ini­
ziativa assunta dal Pres idente del Consi­
glio al di fuori di quest 'aula e anche degli 
atti ufficiali del Governo. 

Io stesso ho inviato questa mat t ina una 
let tera al Pres idente della Camera , p re ­
gandolo di convocare (il che dal pun to di 
vista tecnico era già avvenuto) l'Ufficio di 
Presidenza per discutere di ques to argo­
men to mercoledì pross imo, in quan to al 
r iguardo non si devono manifes tare im­
postazioni di o rd ine per così dire corpo­
rativo, in difesa di ques ta o quella istitu­
zione. Si t r a t t a di a t t r ibui re a ciascuno il 
p ropr io compito: al Pa r l amen to i compit i 
che ad esso competono per volontà costi­
tuzionale e per r app re sen t anza generale 
della collettività e al Governo il compi to 
di espr imere le sue opinioni motivandole 
nelle sedi oppor tune . 

Per quan to r iguarda la Presidenza, 
posso comunicare che il Pres idente Vio­
lante e il Pres idente Mancino, per l 'altro 
r a m o del Pa r l amento , h a n n o chiesto u n 
confronto con il Pres idente del Consiglio 
per la g iornata di giovedì, q u a n d o r ien­
t r e rà dal viaggio di Stato in Polonia. 

Credo che gli interventi che abb iamo 
ascoltato in ques t 'au la r ibadiscano, nono­
stante l 'opinione di qualcuno, la dignità 
del Pa r l amen to nel r iaffermare i p ropr i 
ruoli e nel confrontar l i in te rmini di 
legittimità e di reciproci tà con le al t re 
istituzioni dello Stato. Oggi è lunedì, sono 
le 16,40 e il Pa r l amen to sta lavorando: mi 
auguro che al t re isti tuzioni facciano al­
t r e t t an to (Applausi dei deputati dei gruppi 
di forza Italia e del gruppo misto-CDU) ! 

Non volevo un applauso, m a sol tanto 
u n a messa a pun to ! Il Presidente, poi, 
nella sua responsabi l i tà diret ta, r iferirà 
all 'Assemblea doman i stesso. 

BEPPE PISANU. L 'applauso era spon­
taneo ! 

Discussione delle mozioni Buttiglione ed 
altri n. 1-00070 e Cornino ed altri 
n. 1-00112 (tossicodipendenze) (ore 
16,40). 

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno reca 
la discussione delle mozioni Buttiglione ed 
altri n. J-00070 e Cornino ed altr i n. 1-
00112 sulle toss icodipendenze (vedi Valle-
gato A). 

Avverto che le mozioni al l 'ordine del 
giorno, n o n c h é le mozioni Fioroni ed altri 
n. 1-00115 e Giannot t i ed altr i n. 1-
00116, (vedi Vallegato B) successivamente 
p resen ta te e n o n iscritte a l l 'ordine del 
giorno, t r a t t a n d o lo stesso a rgomento , 
v e r r a n n o discusse congiuntamente . 

Dichiaro ape r t a la discussione sulle 
linee general i delle mozioni . 

Comunico che, secondo q u a n t o previ­
sto nella r iun ione della Conferenza dei 
pres ident i di g ruppo del 5 marzo , il t e m p o 
disponibile pe r la discussione è di 6 o re e 
45 minut i , cui si aggiunge u n in tervento 
per g ruppo di 5 minut i pe r d ichiarazione 
di voto. 

Il t e m p o complessivo per la discussione 
è così r ipa r t i to fra i gruppi : 

s inis tra democratica-l 'Ulivo: 1 o ra e 6 
minut i ; 

forza Italia: 55 minut i ; 
a l leanza nazionale : 49 minut i ; 
popo la re e democratici-PUlivo: 44 mi­

nuti ; 
lega n o r d per l ' indipendenza della Pa­

dania : 43 minut i ; 
misto: 40 minut i ; 
r i fondazione comunista-progressis t i : 38 

minut i ; 
CCD: 35 minut i ; 
r i nnovamen to i tal iano: 35 minut i . 

La Conferenza dei pres ident i di g ruppo 
ha convenuto inol t re di r i servare al 
g ruppo mis to u n t e m p o ul ter iore di 15 
minut i . 

Il p r i m o iscri t to a pa r l a r e è l 'onorevole 
Sanza, che i l lus t rerà anche la mozione 
Butt iglione ed altr i n. 1-00070, di cui è 
cof i rmatar io . 
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ANGELO SANZA. Signor Presidente , 
onorevoli colleghi, signor minis t ro , pe r 
iniziativa del gruppo dei crist iani d e m o ­
cratici e di tutt i i gruppi p a r l a m e n t a r i del 
Polo la Camera affronta oggi il d ibat t i to 
sulla mozione relativa alle tossicodipen­
denze che ha come pr imi f i rmatar i il 
collega Buttiglione e tutt i i leader del Polo. 
Un confronto che molto o p p o r t u n a m e n t e 
è stato ca lendar izzato p r ima della confe­
renza di Napoli, cosicché il P a r l a m e n t o 
po t rà offrire un utile cont r ibuto all ' im­
por tan t i ss imo dibatt i to in corso t r a le 
varie istituzioni del paese ed i ci t tadini . 

Da molti anni , in modo più o m e n o 
an imato si discute di depenal izzazione, 
legalizzazione e l iberalizzazione della 
droga. Negli ult imi tempi il d ibat t i to ha 
r ipreso vigore, m a i concetti che ne sono 
oggetto r imangono t roppo spesso oscuri e 
r appresen tano , a volte, il frutto di p res -
sapochismo o di voglia di facili scorcia­
toie. Si p rendono , infatti, ad esempio 
esperienze di altri paesi che per s tor ia e 
cul tura non possono raccordars i d i re t ta ­
men te alla nos t ra storia ed alla nos t ra 
t radiz ione. 

Dico subito che noi e sp r imiamo il 
nos t ro fermo « no » ad ogni eventual i tà di 
legalizzazione o l iberalizzazione delle so­
s tanze stupefacenti, anche delle più leg­
gere. Ci augur iamo di t rovare su ques ta 
posizione un ' ampia convergenza fra tut t i 
coloro che h a n n o a cuore la politica dei 
valori. È u n « no » convinto che deriva da 
u n lato dalla nos t ra ispirazione ideale, 
tu t ta tesa ad affermare il dir i t to dei 
tossicodipendenti a recuperars i e n o n a 
drogarsi e dal l 'a l t ro dalla convinzione che 
queste opzioni non sono in g rado di 
risolvere il p rob lema droga, anzi, a nos t ro 
avviso, lo aggravano. 

Ritengo sia giunto il m o m e n t o di fare 
chiarezza e di sviluppare polit iche sociali 
che, pu r cons iderando adegua tamente le 
esperienze s t raniere , tengano conto della 
peculiari tà del nos t ro contesto sociale, 
politico e culturale. Dobbiamo cercare di 
capire innanzi tu t to quali sono i g randi 
cambiament i che r iguardano il m o n d o 
delle d ipendenze in te rmini di sos tanza e 
le carat ter is t iche degli assuntori ; capire, in 

a l t re parole , l 'evoluzione della s t r u t t u r a 
della famiglia di oggi e del ruolo del 
giovane al suo in te rno . Dovremmo inol t re 
ana l izzare con a t tenz ione i r isul tat i p r o ­
dott i dal r e fe rendum sulla droga e da t re 
ann i di politica sulla « r iduz ione del dan ­
no », che h a n n o p rodo t to conseguenze n o n 
sempre positive. L 'abrogazione dell 'ar t i ­
colo del testo unico in ma te r i a di s tupe­
facenti relativo alla « dose media giorna­
liera » ha avuto una r i cadu ta notevole dal 
p u n t o di vista giuridico, a p r e n d o la s t r ada 
a pericolose dispar i tà di t r a t t a m e n t o . 
Dopo t re anni di gestione della politica 
sulla r iduzione del danno , s iamo costret t i 
a cons ta ta re che ciò che ques to avrebbe 
dovuto evitare e cioè che i giovani si 
ammala s se ro di AIDS e che mor i sse ro di 
overdose, in real tà non è s ta to conseguito; 
quella politica, in a l t re parole , non ha 
conseguito risultati apprezzabi l i . Si è re ­
gistrato, invece, l ' aumento dei decessi pe r 
overdose, u n inc remen to del n u m e r o di 
d ipendent i da m e t a d o n e e u n a d iminu­
zione di quel « po tere di scegliere » come 
smet te re di usare sos tanze stupefacenti . 
Alla l ibertà di coloro che sostengono di 
voler c o m p r a r e sos tanze stupefacenti 
senza en t r a r e nel circui to cr iminale , noi 
c o n t r a p p o n i a m o la l ibertà di scegliere di 
smet te re di drogarsi e di re inser i rs i nella 
società. Ed anche il dovere dello Sta to di 
difendere il c i t tadino da scelte dannose , 
ga ran t endo così i diritt i civili fondamen­
tali di tut t i . 

È necessar io d u n q u e ope ra r e su fronti 
diversi. Da un lato, occorre intensif icare la 
lotta ai narcotrafficanti , con accordi in­
te rnazional i volti a colpire i pun t i nevral­
gici della p roduz ione e della d is t r ibuzione 
delle sostanze stupefacenti . Dall 'a l t ro lato, 
occorre accet tare la sfida delle nuove 
droghe, più che mai pericolose, che, per la 
facilità di produzione , per le loro ca ra t ­
ter is t iche e per il loro basso costo, h a n n o 
g rande diffusione sopra t tu t to t ra i giova­
nissimi, con effetti spesso devastant i (ce lo 
denunc i ano migliaia e migliaia di famiglie 
i taliane). Infine, onorevoli colleghi, oc­
cor re e labora re u n a politica seria volta ad 
a iu ta re i giovani e le famiglie che vivono 
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questo d r a m m a : scelte concrete , scelte che 
ci augur iamo l ' incontro di Napoli possa 
offrirci. 

Cosa può fare — mi chiedo — lo Stato 
per costoro o meglio d o v r e m m o dire cosa 
« deve » fare lo Stato per loro ? Le risposte 
non sono facili, m a occorre da re spe ranza 
e sostegno a quan t i oggi, in m o d o del tu t to 
au tonomo, comba t tono e ro icamente la 
battaglia per il r ecupe ro e il r e inser imento 
dei tossicodipendenti , anche a t t raverso un 
sistema di incentivi fiscali. È o p p o r t u n o 
predisporre u n sistema di aiuti, a t t raverso 
il meccanismo di sgravi fiscali, alle fami­
glie che sostengono i costi del percorso di 
recupero dei toss icodipendent i e anche 
dell 'assistenza ai mala t i cronici . 

Per concludere, onorevoli colleghi, r i­
tengo sia giunto il m o m e n t o di e laborare 
una politica fondata non più sulla cul tura 
del permissivismo o sulla passiva tolle­
ranza , che tant i dann i h a n n o causato, 
bensì una politica basa ta sulla responsa­
bilità e sul l ' impegno dello Stato ad af­
frontare in m o d o nuovo il p roblema, 
valor izzando e responsabi l izzando istitu­
zioni fondamental i quali la famiglia e la 
scuola, veri l abora tor i di formazione del­
l'individuo, ed a iu t ando se r iamente quant i 
nel paese, a pa r t i r e dalle comuni tà tera­
peutiche, quo t id i anamen te si fanno carico 
di questo p rob l ema sociale. 

Infine pe rché n o n vi s iano equivoci -
lo voglio dire con mol ta chiarezza - il 
nost ro pens iero è negativo nei confronti di 
qualsiasi l iberal izzazione e legalizzazione 
di ogni genere di droga, aper t i pe rò a 
confronti costruttivi su tut t i gli aspett i 
relativi alla prevenzione e a come com­
bat tere efficacemente e direi anche uma­
namen te l 'azione repressiva. 

Sper iamo che l ' incontro di Napoli non 
sia la solita passerella, m a offra al Go­
verno e al Pa r l amen to indicazioni utili per 
una nuova legislazione. 

PRESIDENTE. È iscrit to a pa r l a re 
l 'onorevole Cè, che i l lustrerà anche la 
mozione Cornino ed altri n. 1-00112, di 
cui è cof i rmatar io . 

ALESSANDRO CÈ. Signor Presidente, 
colleghi, pochi e lementi di discussione 

relativi alla società in cui viviamo com­
p o r t a n o p rob lemat iche complesse e u n 
approccio pa r t i co la rmente ar t icolato 
quale è necessar io nell 'affrontare il t e m a 
delle toss icodipendenze. 

I fattori che vanno considerat i r iguar­
dano sia la sfera sociale che quella indi­
viduale, anzi spesso il nocciolo del p r o ­
blema consiste nel del imitare il c a m p o 
legittimo della sfera individuale oltre il 
quale lo Sta to ha il dir i t to e il dovere di 
intervenire . 

Por ta tor i come s iamo di uno spir i to 
l iber tar io s a r e m m o tendenz ia lmente in­
clini ad ampl i a re i limiti della l iber tà 
individuale, m a n o n poss iamo non vedere 
le insidie nascoste d ie t ro questa possibile 
scelta di fondo. 

Ci chiediamo: è possibile pa r l a re di 
individuo sc indendolo dalla società a cui 
appar t i ene ? L'individuo è r ea lmen te in 
grado di au tode te rminar s i coscientemente , 
specie nell 'età evolutiva, scegliendo l ibera­
men te t ra le possibili opzioni che la 
società gli p resen ta ? Il dir i t to alla p rop r i a 
salute è u n dir i t to soggettivo perfet to ? 
Quali compor t amen t i sociali derivanti dal­
l 'uso di d roghe sono compatibi l i anche 
con la società più aper ta e to l lerante ? 
Queste ed a l t re d o m a n d e ci ind icano 
q u a n t o sia labile il confine t r a la l iber tà 
individuale e la responsabi l i tà nei con­
fronti della società alla quale appa r t e ­
n iamo. In l inea teor ica si po t rebbe essere 
favorevoli alla mass ima l ibertà individuale 
che si coniughi con compor t amen t i social­
men te accettabili , t ipo m a n t e n i m e n t o della 
capaci tà lavorativa e non pericolosità, 
venendo m e n o i quali l ' intervento rep res ­
sivo dello Sta to deve essere doveroso e 
pun tua le . 

L'analisi a t t en ta degli s tudi sulle tossi­
codipendenze degli ult imi decenni d imo­
stra però , con t r a r i amen te agli assunt i da 
me provoca tor iamente esposti in p r e ­
messa, l ' es t rema insidia del f enomeno e 
l ' impossibilità di d e m a r c a r e il c a m p o di 
azione delle droghe a l l ' in terno della vita 
pr ivata individuale. 

L 'esper ienza della toss icodipendenza è 
to ta l izzante e informa di sé tutt i i com­
por t amen t i soggettivi. Quando anche a p -
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paren temen te gestita in m o d o da non 
interferire con u n c o m p o r t a m e n t o sociale 
accettabile ha in sé tu t te le potenzial i tà 
disgregatrici della personal i tà e conse­
guentemente del senso di appa r t enenza 
sociale e di responsabi l i tà nei confronti 
degli altri. 

Queste considerazioni legit t imano e 
r endono doveroso u n intervento dello 
Stato nella sfera dei compor t amen t i indi­
viduali. L'azione deve essere indir izzata in 
prevalenza e con forza verso la preven­
zione che, oltre ad interventi nei singoli 
ambiti nei quali si svolge la vita sociale 
del soggetto (famiglia, scuola, luoghi di 
r icreazione e mass media), deve avere 
come obiettivo pr ior i ta r io la r icost i tuzione 
di un modello sociale positivo basato sul 
buon esempio e sulla responsabi l i tà di chi 
riveste cariche ist i tuzionali di ogni livello. 
Quest 'ul t imo obiettivo deve essere ricer­
cato con il mass imo sforzo. 

È impensabile che in u n a società cor­
rot ta ed iniqua si possa insti l lare nelle 
nuove generazioni il senso di appar t e ­
nenza sociale ed il senso del dovere. 

L'altra diret t r ice generale dell ' inter­
vento statale deve muovers i sul fronte 
della repressione, che deve essere estre­
mamen te diversificata in r a p p o r t o alla 
gravità dei reat i commessi , senza però 
avallare la tesi ant iproibizionista , estre­
m a m e n t e negativa, della depenal izzazione, 
che conduce i r r imediab i lmente alla dere­
sponsabil izzazione. 

A questo p u n t o conviene fare u n a 
riflessione sulla s i tuazione i tal iana. La 
normativa che ha disciplinato questo set­
tore è stata p ro fondamen te modificata dal 
decreto del Presidente della Repubbl ica 
n. 309 del 1990, che ha recepi to la legge 
n. 162 del 1990, il quale ha sancito alcuni 
punt i fondamental i . 

Il p r o g r a m m a di diagnosi, terapia e 
riabili tazione dei toss icodipendent i pone 
al centro i SERT, con i qual i col laborano 
i medici di base, le comuni tà , il pr ivato 
sociale ed altri soggetti. Non è più previsto 
il t r a t t amen to sani tar io obbligatorio. Ven­
gono istituiti vari centr i a livello nazionale 
e regionale ai quali sono at t r ibui te le 
funzioni di prevenzione e di intervento 

con t ro l 'uso di droga. Sono previsti inter­
venti informativi ed educativi a vari livelli 
(scuola, mass media, Forze a rmate ) . Viene 
vietato l'uso persona le di sostanze s tupe­
facenti, p revedendo a lcune sanzioni am­
ministrat ive (sospensione del passapor to , 
della pa ten te di guida, del por to d 'a rmi e 
del pe rmesso di soggiorno pe r gli s t ra­
nieri) a coloro che de tengano droga in 
quan t i t à inferiore alla cosiddetta dose 
media giornal iera. Le sanzioni ammin i ­
strative vengono sospese ogni qual volta il 
soggetto si sot toponga ad un p r o g r a m m a 
riabilitativo. Si p u ò giungere all 'applica­
zione di sanzioni penal i solo q u a n d o il 
consumato re di s tupefacenti r icada r ipe­
t u t amen te nel r ea to e non decida di 
sot toporsi ad u n p r o g r a m m a riabilitativo. 
La dist inzione fra detenzione per il con­
sumo persona le e traffico di sostanze 
stupefacenti — ques t 'u l t imo pun i to con 
sanzioni penal i — viene collegata alla 
de tenzione di s tupefacenti che, se intesa 
ad uso personale , deve essere in dose non 
super iore a quel la media giornal iera (con­
cetto vago, difficile da definire). Sono 
inaspri te , inoltre, le sanzioni penali per i 
reat i di p roduz ione e traffico illecito di 
stupefacenti . 

Successivamente, in seguito all 'abroga­
zione di a lcuni articoli del decreto del 
Pres idente della Repubbl ica n. 309 del 
1990, opera t i dall 'esito del r e fe rendum 
popolare del 18 apr i le 1993, si h a n n o le 
seguenti modificazioni della normat iva 
sulle toss icodipendenze: cessa la qualifi­
cazione come attività illecita, cioè pena l ­
men te perseguibile, dell 'uso personale 
delle sos tanze stupefacenti ; ogni ipotesi di 
de tenzione o acquis to di sostanze s tupe­
facenti o ps icot rope per uso personale è 
pun i ta con le sanzioni amminis t ra t ive 
previste dalla n o r m a ; viene aboli to il 
p a r a m e t r o della dose media giornaliera, 
d ivenendo fondamenta le sul p iano proces­
suale ai fini del l 'applicazione di sanzioni 
penal i p rovare che il possesso della droga 
avviene non già pe r uso personale ma per 
finalità di spaccio (la decisione è affidata 
al giudice, che è obbligato ad accer ta re 
caso per caso la dest inazione reale della 
sostanza de tenuta , sulla base di valuta-
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zioni spesso a lquan to aleatorie); cessa 
l'obbligo da par te dei medici di inviare ai 
SERT una scheda sani tar ia che, su r ichie­
sta dell ' interessato, non contenga le gene­
ral i tà del soggetto. 

Per completezza di esposizione con­
viene ci tare al tre due normat ive . Mi rife­
risco, innanzi tut to , al decreto-legge n. 139 
del 1993, relativo al t r a t t amen to di per ­
sone detenute in carcere affette da HIV o 
tossicodipendenti , che prevede il divieto di 
custodia in carcere dei soggetti affetti da 
HIV nelle forme di AIDS conc lamato o di 
grave deficienza immuni ta r ia , il divieto o 
la revoca della custodia caute lare per i 
tossicodipendenti ed alcoldipendenti che si 
sot topongano al p r o g r a m m a di recupero , 
sempre che la pena da sconta re sia 
inferiore a 4 anni . 

Da ul t imo r i cord iamo tutt i i provvedi­
ment i normativi , a pa r t i r e dal decre to-
legge n. 226 del 1993 fino al disegno di 
legge n. 2756 di sanator ia dei decret i -
legge succedutisi dal 1993 ad oggi, che 
de t tano misure volte a semplificare e a 
r ende re più p ienamente operat ive a lcune 
n o r m e della legge n. 162 del 1990 volte a 
f inanziare i p rog rammi di cura, r ecupe ro 
e re inser imento dei tossicodipendent i . 

I risultati o t tenut i sulla base del l 'ap­
plicazione delle normat ive citate - biso­
gna evidenziarlo - sono a dir poco delu­
denti . Alcuni dati chiar iscono la s i tua­
zione nella quale ci t roviamo. 

Circa l ' andamento dei fenomeni con­
nessi al consumo di droga, si rileva che 
nel 1995 vi è s tato un notevole a u m e n t o 
dell 'utenza dei servizi sanitari , passa ta da 
una media di 72.403 persone nel 1994 ad 
una di 83.911 nel 1995, con u n incre­
men to del 16 pe r cento. I decessi per 
assunzione di sostanze stupefacenti nel 
1995 sono stati 1.043, con un a u m e n t o del 
20 per cento sul 1994, q u a n d o i decessi 
furono 867. Questi dati r i gua rdano sol­
t an to i casi in cui la mor te è a t t r ibui ta in 
via dire t ta al l 'assunzione di droga, m e n t r e 
sfuggono tutt i quei casi in cui la droga 
rappresen ta una concausa indi re t ta della 
mor te : malat t ie correla te all 'uso di droga 
o mor t i accidentali avvenute sotto l'effetto 
di sostanze stupefacenti . 

La fascia maggiormente colpita è 
quella compresa t ra i 25 e i 29 anni , che 
assorbe il 33,27 per cento del totale . Il 
maggior n u m e r o di decessi si r i scon t ra 
nelle grandi città, in par t icolare Milano 
con 98 decessi, Roma con 90, Genova con 
89, Napoli con 80 e Tor ino con 54 decessi. 
Come si rileva da tali dati, il f enomeno 
droga non tende a d iminuire , m a ad 
a u m e n t a r e , con grave d a n n o delle giovani 
generazioni . È da r icordare altresì che in 
Italia, a pa r t i r e dal 1991, la mor ta l i t à pe r 
AIDS fra i tossicodipendenti è a m p i a ­
men te a u m e n t a t a ed è divenuta sos tan­
z ia lmente il doppio r ispet to alla mor ta l i t à 
per overdose. Oltre ai danni per la p r o p r i a 
salute, i tossicodipendenti sono spesso 
responsabi l i di una serie di dann i pe r la 
salute dei non assuntor i di droga, in 
par t ico la re per quan to r iguarda l ' infezione 
da HIV ed al tre infezioni sessua lmente 
trasmissibil i , oltre ai danni der ivant i da 
cause violente. 

Inoltre, rivolgendo lo sguardo ol t ra lpe , 
cons ta t i amo come solo un c o o r d i n a m e n t o 
eu ropeo delle politiche preventive e re ­
pressive del fenomeno delle tossicodipen­
denze può garant i re risultati positivi. Nel­
l 'evoluzione del pensiero eu ropeo vale la 
pena di r i co rdare che nel 1994 i depu ta t i 
di S t rasburgo bocciarono u n a r isoluzione 
sulla depenal izzazione p resen ta t a da 
Marco Ta radash sull 'onda del successo 
o t t enu to dagli antiproibizionist i nel refe­
r e n d u m del 1993. 

L 'anno dopo il Pa r l amen to e u r o p e o 
approvò u n piano d 'azione per il pe r iodo 
1995-1999 che, oltre a prevedere l ' istitu­
zione di u n osservatorio per la droga e la 
toss icodipendenza, stabiliva a b b a s t a n z a 
ch i a r amen te i limiti ol tre i qual i l 'Europa 
non pa re disposta ad anda re . In sintesi, si 
r accomandava che la prevenzione e la 
r iduz ione degli effetti nocivi fossero og­
getto di considerazione a lmeno pa r i alle 
leggi e alle sanzioni cont ro i rea t i di 
commerc io e abuso di droga, sottoli­
n e a n d o l ' impor tanza di ope ra re adeguate 
dist inzioni t ra consumator i e spacciatori . 

Queste affermazioni non sono cer to da 
in tenders i come un cambio di s trategia 
nel senso auspicato da alcuni c o m u n i 
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italiani, come quello di Tor ino. L 'Europa 
sta a n d a n d o da tu t t 'a l t ra pa r t e e ne sono 
r iprova i pr imi risultati che si cominciano 
a vedere anche al l ' interno di organizza­
zioni nazionali t r ad iz iona lmente pe rmis ­
sive. Ad esempio, l 'u l t rapermissiva Svezia 
ha cominciato a cambia re politica, au to­
denunciandosi c l amorosamente di fronte 
al mondo in tero per gli e r ro r i compiut i , e 
la stessa Olanda sta o p e r a n d o u n giro di 
vite per r id imens ionare il cosiddet to tur i ­
smo della droga: il n u m e r o dei coffee shop 
è stato quasi d imezza to e non si possono 
acquistare più di c inque g r a m m i di 
hashish alla volta. Contrar i ad ogni con­
cessione alle tesi ant iproibizionis te sono 
anche Germania e Francia . 

La volontà di costi tuire e di p r o m u o ­
vere una cooperazione più ampia e più 
avanzata nel l 'ambito dell 'Unione europea 
si è concret izzata nel Tra t t a to di Maastr i ­
cht, che par la specif icatamente di lotta 
contro la droga e la toss icodipendenza sia 
nell 'ambito delle nuove disposizioni in 
mater ia di salute pubbl ica sia nel l 'ambi to 
della cooperazione nei campi della giusti­
zia e degli affari in terni . La tossicodipen­
denza è l 'unico pericolo per la salute 
pubblica espl ici tamente menz iona to dal­
l 'articolo 129 del Tra t ta to . Ciò a d imo­
strazione che la lotta a tale flagello è 
pr ior i tar ia per ass icurare u n a buona po­
litica di sanità pubblica. 

Torn iamo alla dialettica pa r l amen ta r e . 
Tre sono gli a rgoment i pr incipal i sui qual i 
si è fissata la discussione delle forze 
politiche in Italia: le strategie di r iduzione 
del danno, la legalizzazione delle droghe 
leggere, la depenal izzazione dei reat i con­
nessi all 'utilizzo di sostanze stupefacenti . 

Iniziamo con la r iduzione del danno . 
La posizione espressa dalla maggioranza 
di Governo d u r a n t e il d ibat t i to svoltosi sui 
decreti r iguardant i la toss icodipendenza è 
quella di un 'appl icazione estensiva della 
strategia di r iduzione del danno , con 
l'utilizzo per periodi e s t r emamen te lunghi 
se non, in alcuni casi, illimitati del me­
tadone. Addir i t tura , sostenute da una 
par te della maggioranza stessa, spun tano 

ipotesi di u n a possibile spe r imentaz ione 
sotto s t re t to control lo medico di dosi 
scalari di eroina. 

La r isposta della lega no rd per l ' indi­
pendenza della Padan ia è u n net to « no » 
a ques ta in te rpre taz ione lassista che t ende 
a c reare veri e p ropr i zombie di Stato . 

La strategia di r iduz ione del d a n n o 
compor t an t e il me todo « scambia sirin­
ghe » e l 'utilizzo del m e t a d o n e può e deve 
essere uti l izzata solo in casi selezionati 
che abb iano cara t ter is t iche di emergenza 
e di gravità, ol tre alla comprova ta impos­
sibilità di met te re in a t to da subi to in­
terventi riabilitativi complessi di o rd ine 
psico-sociologico, gli unici in g rado di 
po r t a r e ad un reale r ecupe ro del soggetto 
toss icodipendente . La d u r a t a della t e rap ia 
deve essere asso lu tamente del imita ta nel 
t empo ed affiancata da u n sostegno di 
ca ra t t e re psicologico, per evitare che la 
d ipendenza dal m e t a d o n e diventi u n a 
schiavitù al ternat iva. In ogni caso l ' inter­
vento medico e psicologico deve t ende re al 
completo r ecupero del soggetto mala to , 
non esistendo a lcun marg ine di convi­
venza accettabile fra l ' individuo e le d ro ­
ghe. Ed è compi to inderogabi le dello Sta to 
prodigars i per il completo r ipr is t ino del 
dir i t to alla salute dei singoli cit tadini, 
ol tre che per il r ecupero del senso di 
a p p a r t e n e n z a e responsabi l i tà sociale. 

Assai più grave è la p ropos ta di som­
min is t ra re eroina sot to control lo medico 
ai tossicodipendent i gravi. Essa avrebbe il 
significato di una sconfitta dello Sta to che 
in tal m o d o confesserebbe la p rop r i a 
incapaci tà di comba t t e re efficacemente 
l 'eroina e lo spaccio di essa. Sopra t tu t to 
sa rebbe il segno e s t r emamen te grave che 
la comuni tà a b b a n d o n a i tossicodipen­
dent i al loro tragico destino, pe rché invece 
di curar l i li man t i ene nel loro s ta to di 
malat t ia , p reoccupa ta non della loro sa­
lute e della loro vita m a un icamen te che 
non p rocu r ino dann i dalla comuni tà . 

In real tà la r iduzione del d a n n o ha 
senso sol tanto se inseri ta in u n a prospe t ­
tiva non p u r a m e n t e economica o di o rd ine 
pubblico, m a di etica di vita, nel senso 
cioè di me t t e re al cen t ro la dignità della 
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persona, combat tendo la rassegnazione e 
le logiche di mor te per cos t rui re spe ranze 
e cambiamento . 

Legalizzazione delle droghe. Recente­
mente il consiglio comuna le di Tor ino ha 
approvato una propos ta del consigliere 
comunale della lista Pannella , Palma, in 
cui si fa richiesta formale al Governo di 
procedere sulla via della legalizzazione 
delle droghe leggere e della somminis t ra ­
zione di eroina sotto control lo medico a 
gruppi selezionati di toss icodipendent i 
gravi. Analoghe iniziative sono arr ivate dal 
comune di Firenze. La r isposta del Par­
lamento non si è fatta a t t endere : cento 
deputat i si sono dichiarat i favorevoli ad 
una proposta di legge p resen ta ta dalPono-
revole Corleone, sot tosegretar io di Sta to 
per la giustizia, che chiede la legalizza­
zione delle droghe leggere. Uguale deter­
minazione è uscita dal l 'u l t imo congresso 
del Pds. 

La legalizzazione delle droghe leggere è 
oggi sper imenta ta in Olanda con la crea­
zione di coffee shop nei qual i è possibile 
acquis tare per iodicamente la dose mas ­
sima di cinque g r a m m i di p rodo t to . Si 
fanno grandi lodi di ques to esper imento 
in quan to alcune statist iche, secondo noi 
confutabili, sment i rebbero l ' a rgomento 
principe dei proibizionist i e cioè che l 'uso 
di droghe leggere c o n d u r r e b b e all 'uso di 
eroina e cocaina. Preso a t to che non c'è 
un passaggio obbligato dalle droghe leg­
gere a quelle pesanti , si p u ò c o m u n q u e 
rilevare con facilità che i consumato r i di 
hashish sono spesso ugua lmente consuma­
tori di ecstasy, una droga sintetica più 
pericolosa della stessa ero ina - pe r di più 
ha un costo modes to — e della cocaina. Si 
deve aggiungere che è pa r imen t i a p p u r a t o 
che tutti coloro che usano droghe pesant i 
h a n n o d a p p r i m a uti l izzato quelle leggere, 
che costituiscono in ogni caso un 'espe­
r ienza propedeut ica . Inoltre, la dis t inzione 
t ra droghe leggere e droghe pesant i non è 
così net ta in quan to l'effetto sul singolo 
individuo è influenzato da diversi fattori 
di ordine psicofisico e ambienta le . 

Ma l 'argomento di maggior rilievo con­
t ro la legalizzazione delle droghe leggere è 
che il r icorso ad esse fa en t r a r e nel 

cosiddetto m o n d o della droga, un m o n d o 
di deresponsabi l izzazione e perdi ta dei 
valori più preziosi della persona u m a n a . 

Altro a rgomen to forte consiste nel fatto 
che la legalizzazione r appresen ta u n a l t ro 
segno del l ' incapacità delle isti tuzioni di 
a iu tare i giovani a t rovare motivazioni ed 
obiettivi per cui vivere. Occorre affermare 
con serena de te rminaz ione che la s t rada 
della l iberal izzazione non solo non p r o ­
tegge le m i n o r a n z e che s for tuna tamente 
sono già con tamina te dalla droga, m a ap re 
anche al merca to della droga le por te 
verso la conquis ta delle maggioranze an­
cora indenni da ques to folle abuso, libe­
r a n d o così gli spacciator i dalla loro con­
dizione di cr iminal i e consentendo loro di 
organizzare la p roduz ione , la lavorazione 
e la d is t r ibuzione come una q u a l u n q u e 
mul t inaz ionale degli affari, senza con ta re 
il p rob lema conseguente del l 'ordine so­
ciale: com'è possibile pensa re che legitti­
m a n d o l 'uso di sos tanze che p r o d u c o n o 
al terazioni psichiche n o n si legit t imerà un 
a u m e n t o impress ionan te di compor t a ­
ment i sociali pericolosi ai quali sa rà ben 
difficile po r r e argini ? 

La lega no rd per l ' indipendenza della 
Padan ia è in linea con la r isoluzione di 
Stoccolma, con la quale g ran pa r t e delle 
città europee, fra le qual i Milano orgo­
gl iosamente in p r i m a linea, h a n n o affer­
m a t o la p ropr ia cont ra r ie tà alla selvaggia 
l iberal izzazione delle droghe e si ba t tono 
per la s t renua difesa della dignità umana , 
il r ipr is t ino dei suoi valori fondamental i e 
il r ecupero dei soggetti tossicodipendent i . 

Quan to alla depenal izzazione, la lega 
no rd per l ' indipendenza della Padan ia 
non r i t iene asso lu tamente accet tabi le la 
tesi, p ropos ta da u n a pa r t e della maggio­
ranza , di depena l izzare i reat i m e n o gravi, 
in qualche m o d o riferibili alla par t ico la re 
condizione psicofisica di tossicodipen­
dente . Questo po r t e r ebbe come p r i m a 
conseguenza un 'u l t e r io re e totale de re ­
sponsabi l izzazione dei tossicodipendent i 
ed u n a u m e n t o r epen t ino dei reat i . Im­
magin iamo pe ra l t ro come pot rebbe t o r n a r 
comodo anche a molt i de l inquent i comuni 
fingersi adusi al c o n s u m o di droga per 
usufruire di ques to t r a t t a m e n t o speciale. 
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Noi r i t en iamo che l 'at tuale legislazione 
sia, sotto ques to profilo, abbas tanza at­
tenta nella tutela dei soggetti tossicodi­
pendenti , in q u a n t o non prevede la reclu­
sione per rea t i che compor t ino pene fino 
a qua t t ro ann i qua lo ra l ' imputato scelga 
di sot toporsi a un t r a t t a m e n t o di recu­
pero. 

Altro p rob l ema è invece quello di 
definire en t ro qual i limiti il possesso di 
droga possa essere definito per uso per­
sonale. La normat iva at tuale, siglata dal 
re fe rendum del 1993, lascia al giudice la 
responsabil i tà di del ineare il confine t ra 
l'illecito amminis t ra t ivo e l'illecito penale 
sulla base di ca ra t te r i oggettivi spesso 
difficilmente determinabi l i . A nost ro av­
viso, b isognerebbe impegnars i per r iprist i ­
nare una cer tezza normat iva che stabili­
sca con ch iarezza i confini fra illecito 
amminis t ra t ivo e illecito penale . Nel de­
finire questo confine, si dovrebbe perse­
guire l'obiettivo di tu te lare il più possibile 
il semplice consumato re , affidando ad una 
r innovata e po tenz ia ta azione sul te r r i to­
rio degli organi di polizia il compito di 
colpire con precis ione e assiduità i feno­
meni di spaccio. 

Come logico cont ra l ta re , il traffico di 
droga dovrebbe essere sanzionato con 
maggiore severità. Non è tollerabile, dun­
que, che passi il t eo rema tan to caro alla 
sinistra, che reci ta all ' incirca così: il tos­
sicodipendente, soggetto psichicamente la­
bile e s ca r samen te responsabile, non è 
punibile pe rché il carcere non è in grado 
di recuperar lo ; ne è di re t ta conseguenza il 
fatto che, dovendosi p r o c u r a r e dena ro per 
acquis tare la droga, egli può i m p u n e m e n t e 
svolgere attività di piccolo spaccio o com­
met tere furti o al tr i reat i non gravi. Deve 
essere, al con t ra r io , ch iaro che lo spaccio 
e gli altri reat i devono essere perseguiti 
penalmente o amminis t ra t ivamente nei 
limiti della normat iva at tuale che, come 
già sottolineato, è garant is ta . 

Nella mozione p resen ta ta dalla lega 
nord per l ' indipendenza della Padan ia 
abb iamo inseri to alcuni capisaldi sui quali 
si dovrebbe inca rd ina re l 'azione del Go­
verno nel c a m p o delle tossicodipendenze. 

Innanz i tu t to è asso lu tamente indispen­
sabile po tenz ia re la prevenzione, in iz iando 
con intervent i didattici nelle scuole ele­
m e n t a r i e super ior i median te uti l izzo di 
persona le specializzato e a ques to affian­
care un ' in formazione a t appe to sui mass 
media. R i t en iamo impor t an t e cost i tuire un 
unico corpo speciale ant idroga, come av­
viene nei paesi più sviluppati e con 
par t i co la re severità negli Stati Uniti, per il 
control lo delle discoteche, delle università, 
delle scuole e dei luoghi aper t i al pubbl ico 
dove si esercita la pros t i tuzione, allo 
scopo di vigilare affinché n o n si svolga 
traffico di droga, in te rvenendo con la 
mass ima severità nel caso di spaccio e 
c o n s u m o di droghe pesant i e s intet iche. 

È inol t re indispensabile r i ce rca re ac­
cordi in sede europea per coord ina re sia 
gli intervent i di prevenzione che quelli di 
repress ione . Nell 'ambito di u n a p r o g r a m ­
maz ione eu ropea e in te rnaz iona le è ne­
cessario assegnare una maggiore respon­
sabil izzazione e quindi u n maggior po te re 
decisionale e di coord inamento , insieme a 
maggiori mezzi f inanziari , alle a m m i n i ­
s t razioni comunal i per q u a n t o r iguarda le 
poli t iche mi ra t e alla famiglia, alla scuola, 
alle organizzazioni sani tar ie e alle forze 
del l 'ordine dislocate sul te r r i tor io . Bisogna 
incoraggiare qua lunque forma utile di 
prevenzione, anche f inanziando associa­
zioni, r icerche, studi finalizzati a tale 
scopo e assegnando p remi a tesi di l aurea 
cen t ra te sul l 'a rgomento. Tutt i quest i in­
terventi devono essere indir izzat i a r i m u o ­
vere le cause sociali della crisi del m o n d o 
giovanile. 

Sul fronte della cura e del r e cupe ro dei 
toss icodipendent i r i t en iamo i m p o r t a n t e 
garant i re , ove non già esistente, a lmeno 
u n cen t ro di r ecupero per i tossicodipen­
dent i pe r ogni regione e u t i l izzare in 
m o d o adegua to le organizzazioni sponta­
nee di volontar ia to anche a t t raverso in­
centivi economici , so t toponendole pe r ò ad 
accura t i controll i sulle reali attività svolte 
da pa r t e degli organi i s t i tuz ionalmente 
prepost i . Ugualmente valido c red iamo sia 
p red i spor re u n sistema di aiuti anche di 
o rd ine economico alle famiglie che sosten­
gono i costi sia del percorso di r ecupe ro 
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sia dell 'assistenza ai malat i cronici, d a n d o 
così l 'opportuni tà di rafforzare il ruolo 
della famiglia nella lotta con t ro la droga. 

Assolutamente urgente è verificare da 
pa r t e degli organi i s t i tuz ionalmente p re ­
posti, che i progetti avviati in base alla 
strategia della r iduzione del d a n n o com­
por t ino l'obiettivo finale del completo 
recupero fisico e psicologico del tossico­
dipendente . Bisogna a b b a n d o n a r e defini­
t ivamente la teor ia del permissivismo e 
agire con de te rminaz ione con t ro lo spac­
cio della droga, p revedendo pene più 
severe di quelle at tual i per i grandi 
spacciatori che pe ra l t ro si avvalgono già 
oggi dell 'opera di molt i giovani, alcuni dei 
quali, avendo m e n o di 14 anni , non sono 
punibili e in ques to m o d o evitano di 
incorrere nelle maglie del codice penale . 

Volgendo alla conclusione del mio in­
tervento, mi p r e m e svi luppare un 'u l t ima 
considerazione. In Italia, in real tà , ab ­
b iamo assistito ad u n vero e p ropr io 
scol lamento t r a la riflessione teorica e la 
prassi operat iva per q u a n t o r iguarda la 
prevenzione cont ro la droga. Tut te le 
forze politiche si d icono convinte della 
necessità di agire con forza nel contesto 
sociale nel quale si tuazioni di disagio e di 
emarginazione nascono e si molt ipl icano, 
p roducendo danni fisici e mora l i a l l 'uomo 
e alla famiglia, lacerazioni al tessuto 
sociale e dilagare della cr iminal i tà . Perio­
d icamente affiora, in tersecandosi con la 
scarsità di risultati concret i raggiunti da 
una prevenzione spesso disar t icolata e 
negligente, la tesi che sostiene l ' inelutta­
bilità della convivenza con le droghe e la 
necessità di legit t imare la droga di Stato 
intesa come minor d a n n o pe r il ma la to e 
per la società. 

Non v o r r e m m o che ques te tesi basate 
su una sedicente alta considerazione della 
persona umana , ol t re che essere indice di 
arrendevolezza, r appresen tas se ro il pre lu­
dio ad una visione e s t r emamen te conser­
vatrice e oligarchica del po tere che, in 
fondo, per au toman tene r s i non ha bisogno 
tan to di ispirarsi a pr incipi ideali e di 
t rovare il difficile equil ibrio dell 'equità, 
bensì di assecondare le spinte di una 
società costi tuita in larga pa r t e da citta­

dini degradat i e incapaci di pa r t ec ipa re 
a t t ivamente ai processi decisionali. Si ver­
rebbe così a de t e rmina re un intreccio 
esiziale t r a due calamità: da u n a p a r t e 
l 'assistenzialismo, con il voto di scambio 
conseguente, che ha cara t te r izza to la vita 
politica i ta l iana degli ult imi decenni; dal­
l 'altra u n a di lagante deresponsabi l izza­
zione r ispet to ai doveri di par tec ipaz ione 
alla vita politica e sociale. Il r i su l ta to 
finale sa rebbe l 'assoluta incapaci tà di u n 
control lo democra t ico del potere da p a r t e 
dei cit tadini p iù onesti e responsabi l i . La 
storia, tuttavia, insegna che ogni società 
ha tant i emargina t i quant i ne mer i t a pe r 
la sua ideologia della d ipendenza da 
qualcosa e da qua lcuno . Infatti, qua lo ra la 
sua ignoranza ed indifferenza fossero r i ­
mosse, r i m a r r e b b e p u r s empre all 'origine 
la sinistra volontà ideologica di po tere su 
qua lcuno e su qualcosa. 

Cont ro tale logica, l 'unico an t ido to è la 
lotta per la r iaffermazione dei valori che 
d a n n o senso e dignità alla pe rsona : 
l ' amore per gli altri , il senso di r espon­
sabilità, il d i r i t to alla l ibertà ed alla salute 
fisica e psichica. 

In marg ine a questo mio intervento, 
voglio e sp r imere tu t ta la mia r iprovaz ione 
per il m o d o in cui il minis t ro Turco ha 
l iquidato la nos t ra richiesta, e quel la di 
alcuni altr i part i t i , di avere voce nel l 'as­
semblea p lenar ia della conferenza di Na­
poli sulle toss icodipendenze. Non consen­
tire ad u n a forza politica che r a p p r e s e n t a 
il 10 per cento degli i taliani ed il 25 pe r 
cento dei p a d a n i di espr imere in quel la 
sede le p ropr i e considerazioni sul l 'argo­
mento , la dice lunga sulla concezione che 
il min is t ro ha dei meccanismi di r a p p r e ­
sentanza democra t ica . È intuibile r i t enere 
che la nos t ra par tec ipazione , al par i di 
quella di al tr i par t i t i non allineati alla 
maggioranza, avrebbe c rea to al min i s t ro 
indesiderat i ostacoli r ispet to al raggiungi­
men to degli obiettivi e delle r isoluzioni 
finali di fatto già p r ede t e rmina t i sce­
gliendo a c c u r a t a m e n t e le voci del coro. 

I padan i r ingraz iano ed aggiungono 
questa per la di democraz ia nel conteni­
tore o rma i s t rap ieno di ingiustizie e ves­
sazioni opera te dai Governi dello S ta to 
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i taliano (Applausi dei deputati del gruppo 
della lega nord per Vindipendenza della 
Padania e del deputato Gramazio). 

PRESIDENTE. È iscrit to a pa r l a r e 
l 'onorevole Fioroni, che i l lustrerà anche la 
sua mozione n. 1-00115. Ne ha facoltà. 

GIUSEPPE FIORONI. Signor Presi­
dente, colleghi, signor minis t ro , il t ema 
che viene sottoposto alla nos t ra a t tenzione 
dalle mozioni al l 'ordine del g iorno stimola 
anzi sollecita la nos t ra coscienza, le nos t re 
convinzioni profonde, il nos t ro an imo; 
qualcosa che va ben al di là delle coali­
zioni e dei p r o g r a m m i di Governo. Pro­
pr io per questo occorre evitare che il 
dibatt i to subisca s t rumenta l izzaz ioni de­
magogiche, che le nos t re convinzioni, i 
nostri valori di r i fer imento diventino ba­
nale e r idutt ivo esempio di lotta politica, 
privandoli o ce rcando di privarl i di quello 
spessore ideale e di quella operat ivi tà 
super partes per il raggiungimento di u n 
fine comune, u n bene c o m u n e in cui la 
posta in gioco è così alta e globale da 
r ichiedere di supe ra r e ogni ta t t ic ismo ed 
ogni valutazione persona le egoistica o di 
par te . 

Noi popolar i e democra t ic i r i t en iamo 
di r ibadire che sul p rob lema della droga 
non si può po r re in m a n i e r a surre t t iz ia in 
discussione un t ema che può appa r i r e o 
sembrare di me todo m a che per noi è di 
profonda sostanza. Va asso lu tamente evi­
tato il tentativo di s rad icare u n a nos t ra 
profonda consapevolezza, u n c o m u n e sen­
tire della nos t ra gente: che sia u n a cosa 
normale, quindi legale ed anche buona e 
giusta. Si obiet terà che ques ta è una 
visione etica, forse r idutt iva. Direi che 
questa è u n a visione indispensabi le so­
pra t tu t to nell 'affrontare il p rob lema della 
tossicodipendenza. Non poss iamo affron­
tare la vicenda della droga nel nos t ro 
paese e nel m o n d o seguendo le mode o il 
numero degli utent i . Né poss iamo affron­
tar la seguendo curiosi e singolari para l le ­
lismi. Mi riferisco ai problemi , per a l t ro 
drammatic i , del fumo e dell 'alcol, quasi 
che una volta assodati i dann i che quelle 
sostanze recano alla salute del c i t tadino e 

della persona potess imo af fermare che un 
male comune ci fa soffrire di meno . Credo 
che la r isposta che d o b b i a m o darc i sia al 
quesito se l 'uso della sos tanza stupefa­
cente sia dannoso o m e n o . In ques to senso 
il p ronunc i amen to del P a r l a m e n t o euro­
peo su emendamen t i p resen ta t i da alcuni 
pa r l amen ta r i radicali sul t e m a della lega­
lizzazione e su quello dell 'uso te rapeut ico 
dell 'eroina, bocciati a s t r ag rande maggio­
ranza , ha d imos t ra to con ch ia rezza quale 
sia il modo di sent i re della nos t ra c o m u n e 
casa europea . 

A queste d o m a n d e occo r rono r isposte 
precise, m a al cen t ro del nos t ro dibat t i to 
— questa è la fondamenta le differenza di 
impostazione — non d o b b i a m o p o r r e la 
droga o gli aggettivi che servono a qua­
lificarla, come « leggera » e « pesan te », 
sempre m e n o impor tan t i e pregnant i , nel 
m o m e n t o in cui sullo scenar io delle so­
stanze stupefacenti appa iono droghe sin­
tetiche che nul la h a n n o a che vedere con 
le vicende legate al loro uso, p rovocando 
non solo d ipendenza fisica, m a anche 
devastanti d ipendenze psichiche e dann i 
che sfociano con rap id i tà in malat t ie 
psichiatr iche. Dobb iamo al lora r i t enere 
impor tan t i considerazioni ineren t i la p r o -
pedeutici tà dell 'uso della sos tanza r i t enu ta 
leggera nei r iguardi di quella cons idera ta 
pesante, una propedeut ic i tà che non è 
solo disquisizione di a lcune par t i scienti­
fiche che se ne sono occupate , m a che 
r i sponde ad u n quesi to ben ch ia ro q u a n d o 
esamin iamo le stat ist iche e labora te non 
sol tanto dalle comuni t à t e rapeu t i che m a 
anche dalla Comuni tà europea , le quali 
d imos t rano che non esis tono soggetti che 
abbiano fatto uso di droghe pesant i senza 
essere p r ima passat i a t t raverso l 'uso della 
droga leggera. Ciò nella convinzione che 
comunque il r icorso alla sos tanza s tupe­
facente limita l ' au tonomia personale , il 
p ropr io senso di responsabi l i tà e, sopra t ­
tut to, la volontà di pa r t ec ipa re a p ieno 
titolo allo sviluppo ed alla crescita della 
comuni tà in cui si vive, di essere p r i m o 
at tore in tale processo. 

Propr io per ques te considerazioni , al­
l ' interno di ques to nos t ro dibat t i to dob­
b iamo po r r e il p r o b l e m a n o n della droga 
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o degli aggettivi che la qualificano, ma la 
persona, l 'uomo, il r ispet to della sua 
dignità, dei suoi dirit t i e prerogative. Per 
questo nella nos t ra mozione, n o n a caso, 
ten iamo a precisare che gli interventi che 
p ropon iamo e su cui ch ied iamo l ' impegno 
del Governo sono volti ad una strategia 
globale di lotta alla droga e credo che 
questo sia il m o d o cor re t to con cui 
accostarsi al p rob lema; u n a lotta alla 
droga, sopra t tu t to , che r iguardi le moti­
vazioni che spingono dei soggetti, in par ­
ticolare i giovani, a drogarsi , il disagio che 
ne sta alla base, quel disagio — giovanile 
e non solo — per r imuovere il quale il 
Governo deve p red i spor re u n a strategia 
globale. 

In questo contes to una strategia di 
prevenzione p r imar i a non può non tenere 
in considerazione innanz i tu t to il ruolo 
della famiglia, pr incipale ed unica comu­
nità educativa essenziale. In questo senso 
credo che u n a strategia di col laborazione 
con le associazione dei genitori e delle 
famiglie sia indispensabile , come credo sia 
anche indispensabile p red i spor re da pa r te 
del Governo un s is tema di a iuto concreto 
alle famiglie stesse nel m o m e n t o in cui un 
loro m e m b r o sia vit t ima dell 'uso di so­
stanze stupefacenti . Credo che ciascuno di 
noi viva nella p rop r i a rea l tà i d r ammi , i 
calvari delle m a d r i e dei padr i che, 
insieme con i loro figli si avviano sulla 
s t rada della disintossicazione, del recu­
pero e del re inser imento . Quella famiglia, 
più di ogni al tra, ha necessità di sent ire lo 
Stato, la comuni tà naz ionale vicina non a 
parole m a nei fatti concret i . 

In questo contesto, è impor t an te il 
ruolo di prevenzione p r imar i a della 
scuola, sia essa pr ivata o pubblica, per 
dare ai giovani un ' in formaz ione globale su 
che cosa significhi l 'uso di sostanze stu­
pefacenti, su che cosa provochi in termini 
di d ipendenza fisica, in t e rmin i di dipen­
denza psichica, in t e rmin i di dann i orga­
nici e di dann i psicologici, per consent ire 
ai nostr i giovani di a r r ivare ad u n a 
formazione cosciente e a scelte responsa­
bili e p i enamen te consapevoli . Ritengo che 
questa, ins ieme al ruo lo della famiglia, 

possa essere l 'unica vera fonte, s icura­
men te quel la più impor tan te , di preven­
zione p r imar i a . 

S t r e t t amen te connesso al p rob l ema 
della toss icodipendenza e del disagio di 
fondo che la p roduce è il p rob lema del 
lavoro. Credo che a Napoli il Governo 
dovrebbe cogliere l 'occasione per pa r l a r e 
non solo del l ' impegno del minis t ro per la 
sol idarietà sociale e del minis t ro della 
sanità, m a anche dell ' impegno dei minis t r i 
della pubbl ica is t ruzione e del lavoro, 
pe rché la lotta al disagio giovanile è 
s t r e t t amen te connessa con la r isposta ai 
bisogni di occupaz ione present i nel nos t ro 
paese, sop ra t tu t to in quel set tore che 
rischia di vanificare il lavoro delle comu­
nità t e rapeu t i che e di tut t i coloro che 
o p e r a n o nel c ampo del r ecupero . Mi 
riferisco alla difficoltà concreta che, in 
u n a s i tuazione di disagio generale e di 
d isoccupazione generale, grava anco ra di 
più su chi è u l t imo e su chi è provato , 
come il giovane toss icodipendente che ha 
compiu to il pe rcorso di r ecupero e che, 
nel m o m e n t o in cui aspet ta u n segnale di 
accoglienza a l l ' in terno della comuni t à in 
cui vive, in t e rmin i di re inser imento e di 
inse r imento nel m o n d o del lavoro, n o n 
riceve ques te r isposte. 

In ques to senso, le leggi vigenti, che 
coinvolgono anche gli enti locali ed i 
contr ibut i alla piccola e media impresa , 
r i schiano di r i m a n e r e progetti teorici, 
meccanismi di in tervento che non p r o d u ­
cono i r isul tat i auspicat i . Basta vedere 
come gran pa r t e di questi fondi nella 
sos tanza non s iano utilizzati pe rché n o n si 
riesce ad incidere come si dovrebbe sulla 
real tà sociale per re inser i re coloro che 
sono usciti dal tunnel . 

Occorre una forte rete di servizi sul 
ter r i tor io , u n a re te sia pubbl ica che p r i ­
vata, nel l 'unica strategia che il g ruppo dei 
popolar i e democra t ic i r i t iene possibile 
nella lotta alla droga, quella della disin­
tossicazione, del r ecupe ro e del re inser i ­
mento . In ques to senso è diret to lo sforzo 
del Governo nella re i teraz ione del decre­
to-legge, su cui tut t i noi, present i s tasera 
in quest 'aula , a b b i a m o lavorato, per d a r e 
ai giovani toss icodipendent i una p lura l i tà 
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di offerta, una plural i tà di percors i e di 
metodi per disintossicarsi, pe r r ecupera re , 
per reinserirsi , t enendo conto della loro 
specificità, della loro peculiar i tà . Una ric­
chezza ed una plural i tà di offerte, di 
metodi e di percorsi sono u n o degli 
elementi che possono consent i re sia alla 
rete pubblica sia a quella privata di 
fornire u n effettivo servizio al giovane che 
ha deciso di uscire dal tunnel . 

Una rete di servizi pubblici e privati 
deve svi luppare sinergie ed integrazioni . 
Anche questo appar t i ene o rma i ad u n o 
slogan che fa pa r te del nos t ro comune 
modo di sentire. Mi riferisco sopra t tu t to 
all 'operatività dei SERT e delle comuni tà 
terapeut iche. Però non s a r e m m o onesti 
con noi stessi se non ammet tess imo in 
quest 'aula che spesso, più che sinergie e 
collaborazioni, si registra nel nos t ro paese 
una spigolosa relazione, una relazione 
conflittuale, una relazione che giudica in 
modo diverso i metodi seguiti dalle s t ru t ­
ture pubbl iche e da quelle private. Do­
v remmo quindi pun ta re , anche con u n a 
legislazione adeguata, a che il r appo r to t r a 
SERT e comuni tà te rapeut iche sia basa to 
sulla par i dignità e non solamente sulla 
necessità - che c o m u n q u e al pubbl ico 
resta — di control lare e di verificare. 

Forse in questo contesto l ' ipotizzare 
un 'au tor i tà terza che verifichi, come è 
giusto che sia verificato, che i f inanzia­
ment i s iano serviti al r ecupero reale del 
tossicodipendente, alla concreta real izza­
zione dei progetti finanziati , può favorire 
il r appor to t ra la s t ru t tu ra pubblica e 
quella privata. Credo altresì che ques to 
ruolo di au tor i tà te rza po t rebbe essere 
ben svolto sia dalle regioni sia dagli enti 
locali (mi riferisco a comuni e provincie), 
in quan to r i tengo che la strategia globale 
della lotta alla droga non possa esauri rs i 
nello sforzo compiuto dai SERT e dalle 
comuni tà terapeut iche, nonché in quello 
meritevole delle associazioni di volonta­
riato, delle cooperative sociali e del t e rzo 
set tore. Occorre che gli enti locali svol­
gano anche un ruolo di coord inamen to e 
di sinergia, sopra t tu t to nel l ' informazione e 
nella formazione. 

I SERT devono essere s i cu ramente 
r iorganizzat i (credo che l ' impegno al r i­
gua rdo del min is t ro Bindi sia forte e 
chiaro , come ci è s ta to comunica to anche 
in sede di Commissione), per consent i re di 
da re una r isposta più adeguata alle esi­
genze m u t a t e della società e di u n m o n d o 
della toss icodipendenza che ogni giorno si 
modifica. Credo che in ques to contesto 
u n a par t ico lare a t tenz ione vada rivolta 
anche alla formazione degli opera to r i che 
o p e r a n o non sol tanto a l l ' in terno dei SERT 
e delle comuni tà te rapeut iche , m a anche 
del vastissimo m o n d o del volontar ia to , 
del l 'associazionismo e della cooperaz ione 
sociale, cui vanno il nos t ro r ingraz iamento 
e la nos t ra gra t i tudine . 

Per q u a n t o r iguarda la strategia del 
r ecupe ro dei toss icodipendent i e della 
disintossicazione, nella nos t ra mozione 
abb iamo inteso affermare con forza 
quello che a nos t ro avviso è il ruolo che 
deve svolgere la r iduz ione del danno . Non 
r i t en iamo che la r iduz ione del d a n n o 
abbia u n valore assoluto né che possa 
essere u n me todo general izzato; se così 
fosse, a t t raverso l 'utilizzo dei meccanismi 
e dei progett i di r iduz ione del danno , 
a w i e r e m m o u n a concezione che n o r m a ­
lizza lo s ta to di tossicomania, il che per 
noi non è accettabile. R i ten iamo invece 
che la r iduz ione del d a n n o rappresen t i e 
debba r a p p r e s e n t a r e u n a fase in te rmedia 
della strategia unica, che è, e resta, quella 
della disintossicazione e del recupero . 
Come d imos t r ano gli esper iment i compiut i 
su basi scientifiche in Europa , la strategia 
di r iduz ione del d a n n o p u ò r igua rda re 
soggetti par t icolar i , pe r due condizioni, o 
per lo s tato di salute pa r t i co la rmen te 
grave o pe rché si t r a t t a di avviare un 
dialogo, u n conta t to che por t i al r ecupero 
del soggetto dallo s ta to di toss icomania . 

Per ques to motivo d ic iamo u n « no » 
forte a chi r i t iene che la r iduz ione del 
d a n n o possa consis tere nell 'uti l izzo di una 
droga di Stato . S iamo convinti che l 'uso 
del me tadone , che a nos t ro avviso è un 
pres idio farmacologico e te rapeut ico non 
per il m a n t e n i m e n t o di uno stato di 
toss icomania m a da inserire con u n sup­
por to psicologico forte tendente al recu-
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pero e alla disintossicazione, debba essere 
uti l izzato in questo contesto e con quest i 
limiti dalle sole s t ru t tu re pubbl iche. 

In tale contesto, non poteva m a n c a r e 
u n r ich iamo forte alla necessità che il 
Governo intensifichi la lotta al narcotraf­
fico e allo spaccio. Dobbiamo r i co rda re 
che dietro questa lotta si cela la pa r t e più 
significativa delle organizzazioni criminali , 
la pa r t e più consistente ed impor t an t e del 
riciclaggio e delle attività illecite, n o n solo 
nel nos t ro paese e nella Comuni tà eu ro ­
pea, m a nel m o n d o intero. S iamo perfet­
t amen te consapevoli e r ibad iamo che n o n 
cred iamo alla punibi l i tà del giovane che fa 
uso personale di sostanze stupefacenti . A 
questo r iguardo r i t en iamo che la n o r m a ­
tiva scatur i ta dal r e fe rendum del 1993 
possa e debba essere migliorata. Cred iamo 
che il carcere o la repress ione non s iano 
s t rument i utili per il r ecupero del tossi­
codipendente , ma s t rument i di comodo 
per i terzi , che s a r e m m o noi, e pe r la 
nos t ra t ranquil l i tà . Non risolvono il p ro ­
blema, m a ci consentono di fare come lo 
s t ruzzo che nasconde la testa pe r non 
affrontarlo. Per questo poss iamo verifi­
care anche le pene al ternative. 

Diciamo però con a l t re t tan ta ch iarezza 
che dobb iamo s tare at tent i e med i t a r e 
accu ra t amen te q u a n d o es tendiamo quest i 
concett i alle cosiddette attività p r o d r o m i -
che inerent i il piccolo spaccio. Credo che 
in quest 'aula abb iamo tutt i p resen te cosa 
h a n n o significato n o r m e legislative carent i 
che affidavano a giudizi a rb i t ra r i il con­
cetto di modica quant i tà per uso perso­
nale. Noi non v o r r e m m o che diet ro ques ta 
estensione affidata ad a rb i t ra r i giudizi, 
pe r quant i tà o di causali tà legate alle 
attività p rodromiche , si apr issero varchi 
che andassero ben al di là delle finalità 
del Governo o del legislatore. Pe r t an to 
dobb iamo affrontare la quest ione con 
g rande at tenzione e cautela. 

Ri ten iamo altresì che il Governo si 
debba fare carico di un forte coord ina­
m e n t o nazionale nella lotta alla droga 
innanz i tu t to per generare un reale s is tema 
di sinergie, senza sovrapposizione di p r o ­
getti, di piani, di richieste di f inanziament i 
e di fondi, d a n d o finalmente vita, per 

coloro che ope rano in ques to settore, a 
cer tezza e t r a spa renza sia nelle p r o c e d u r e 
da seguire sia nell 'assegnazione dei fondi, 
sia nella scelta dei progett i che possono 
essere finalizzati. Bisogna da re a t to al 
minis t ro Turco di avere fatto molto in tal 
senso. Inoltre, con il coo rd inamen to si 
p o t r a n n o meglio va lu tare le sper imenta­
zioni ed i progett i di sper imentaz ioni . 
Qualcuno di rà che non si possono po r re 
limiti alla sper imentaz ione , m a r i tengo sia 
ques to u n o dei casi in cui dobb iamo po r r e 
u n limite poiché si sper imenta su soggetti 
in condizioni par t icolar i e di g r a n d e de­
bolezza. Q u a n d o avviamo proget t i di spe­
r imentaz ione , pe r tan to , essi n o n possono 
non essere suffragati da fondament i scien­
tifici cert i e dobb iamo avere la cer tezza 
che vadano nella direzione della disintos­
sicazione e del recupero . 

In ques to contesto r i tengo che la con­
ferenza di Napoli r appresen t i un 'occa­
sione da non pe rde re e che la p re senza 
non dei par t i t i come tali, m a del Par la­
mento , di coloro che ope rano quot id iana­
men te nel set tore, fornisca non solo una 
g rande occasione di ascolto m a anche u n a 
g rande messe di suggerimenti . Trasfor­
m a r e la conferenza di Napol i in u n a 
pla tea di scont ro ideologico r iusc i rebbe 
solo a farci pe rde re una g rande occasione 
di fare u n serio p iano di lotta alla droga 
che ci fornisca ve ramente gli s t rumen t i di 
prevenzione cui ho fatto r i fer imento, che 
ci consenta di comprende re bene qua le sia 
l ' integrazione t ra i servizi pubblici e pr i ­
vati e qual i s iano gli e lementi di innova­
zione che vogliamo in t rodur re , che ci dia 
la possibilità di r ida re fiducia a chi opera 
in questo set tore per la l ineari tà di metodi 
sui quali con ta re come suppor to e soste­
gno da pa r t e dello Stato. La conferenza 
dovrà r app re sen t a r e u n p u n t o d 'ascolto 
per gli opera tor i , m a al c o n t e m p o dovrà 
evitare fuorvianti fughe in avant i che non 
sono a p p a r t e n u t e e n o n appa r t engono al 
p r o g r a m m a di ques to Governo e che 
po t r ebbe ro vanificare un 'occas ione storica 
di fornire u n vero servizio al paese 
(Applausi). 
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PRESIDENTE. È iscrit to a par la re 
l 'onorevole Giannott i , che i l lustrerà anche 
la sua mozione n. 1-00116. Ne ha facoltà. 

VASCO GIANNOTTI. Il nos t ro dibatt i to 
avviene ad appena t re giorni da l l ' aper tura 
della seconda conferenza nazionale sulle 
tossicodipendenze. H a fatto bene il Go­
verno, anche in coerenza con quan to 
previsto dall 'ar t icolo 1 del testo unico 
sulle tossicodipendenze, a p r e p a r a r e con 
molta cu ra ques to a p p u n t a m e n t o . Servirà 
a tutti pe r conoscere maggiormente 
quan to è avvenuto dal 1990 ad oggi, cioè 
a par t i re dal l ' approvazione di quella legge 
n. 162 così car ica ta ideologicamente di 
effetti palingenetici e d u n q u e di tan te 
attese che p u r t r o p p o - dobb iamo dirlo -
in grandiss ima pa r t e sono state deluse. 

Certo è che si può t r a r r e un p r imo 
significativo bilancio. La linea della puni­
zione, del carcere , della c o n d a n n a sociale 
non ha prodot to e n o n p roduce risultati 
ed è un po ' s tupefacente - mi si consenta 
— che l 'onorevole Sanza, pa r l ando di 
questa insufficienza di r isultati , la faccia 
derivare dal r e f e rendum del 1993, anziché 
dalla legge di cui abb i amo par la to . 

La conferenza di Napoli servirà a 
met tere a positivo confronto le molteplici 
e valide esper ienze che, fo r tuna tamente , ci 
sono nel c a m p o della lotta alla droga, con 
lo scopo - come ha det to e insistito il 
minis t ro Turco in Commissione affari 
sociali - di definire meglio gli or ienta­
ment i e di p red i spor re le iniziative per 
cercare, appun to , di a l imenta re una stra­
tegia di cont ras to alle tossicodipendenze. 
Qui voglio da re a t to al minis t ro Turco di 
de terminazione e di coraggio. Determina­
zione nell 'aver pensato , voluto e tenuto 
fermo l ' appun tamen to della conferenza, 
supe rando anche le inevitabili difficoltà, 
quelle che ci sono state e che magar i ci 
saranno. Coraggio nell 'aver scelto Napoli, 
una città di frontiera, per a n d a r e p ropr io 
lì ad affrontare u n p rob l ema così delicato. 

Mi auguro che il Pa r l amen to po t rà 
t o rna re a discutere con più elementi , con 
maggiore documentaz ione , q u a n d o gli ver­
r a n n o rassegnate le conclusioni operative 
della conferenza, così come previsto sem­

pre dal l 'ar t icolo 1 del decre to del Presi­
dente della Repubbl ica n. 309 del 1990. In 
quella occasione il Pa r l amen to po t rà di­
scutere e — come mi auguro — anche 
i n t r o d u r r e le necessar ie correzioni legisla­
tive, sopra t tu t to se ques to sarà anche 
l 'o r ien tamento della conferenza di Napoli . 

C'è pe rò u n a pr imiss ima responsabi l i tà 
cui il P a r l a m e n t o deve assolvere se noi, 
come r app resen tan t i della Camera dei 
deputat i , come Pa r l amen to , vogliamo pre ­
sentarc i a Napoli con qualche car ta in 
regola. Noi — n o n d o b b i a m o diment icar lo 
- s iamo infatti l a rgamente inadempient i : 
da mol to t empo , da quasi due anni , non 
s iamo riusciti , ad esempio, a convert i re u n 
decre to con il quale si consentiva il 
f inanz iamento dei progett i di coloro -
enti pubblici e comuni t à — che si e r a n o 
impegnat i in p r i m a fila, in p r ima pe r sona 
nella lotta alla droga. Oggi, in zona 
Cesarini, c'è u n a possibilità: il Governo 
g ius tamente ha p resen ta to un proget to di 
legge che, secondo l 'accordo raggiunto 
nella Conferenza dei capigruppo, ver rà 
e samina to in sede legislativa nella Com­
missione affari sociali. In tal modo -
ques to è il mio augur io — tra oggi e 
d o m a n i po t r à essere approva ta la legge, 
p o t r e m o sbloccare f inalmente i f inanzia­
ment i per gli ann i 1994 e 1995 e risolvere 
l 'annoso p r o b l e m a del funz ionamento dei 
SERT a t t raverso la regolar izzazione delle 
loro direzioni . Se fa remo questo, p o t r e m o 
dire a Napoli di aver real izzato anche noi 
qualcosa di utile che at t iene alla nos t ra 
responsabi l i tà . 

Ma poss iamo fare qualcosa di più e di 
mol to più impor t an t e . S t iamo discutendo 
mozioni p resen ta t e dai vari gruppi . La 
maggioranza si p resen ta con un 'un ica 
ispirazione, con un 'un ica linea comune , 
che r i t rov iamo nella mozione che sto 
i l lus t rando, m a che r i t roviamo in tera­
men te - lo a b b i a m o senti to poco fa nelle 
paro le dell 'onorevole Fioroni - anche 
nella mozione del g ruppo dei popolar i . C'è 
invece u n a differenza profonda di valuta­
zione e di giudizio r ispet to alla mozione 
che è s ta ta i l lus t ra ta poc 'anzi dal l 'onore­
vole Sanza . 
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Discuteremo, e per q u a n t o ci r iguarda 
d iscuteremo paca tamente , s t ando al me­
rito, con lo spiri to di chi n o n ha tu t te le 
r isposte in tasca, non ha le r icette belle e 
pronte , ma la icamente dice la p ropr ia 
opinione e ascolta quella degli altri , con 
l'obiettivo, su u n d r a m m a come quello 
della droga, di cont r ibui re a t rovare per­
corsi, linee di interventi , azioni positive 
capaci di combat te re più efficacemente 
questo fenomeno. 

Mi auguro che questo sia l 'approccio 
culturale di tu t ta l 'Assemblea pe r r iuscire 
a m a n d a r e a Napoli, anche con questo 
dibatti to, u n messaggio positivo di fiducia, 
di corresponsabil i tà , un messaggio a Na­
poli dove - non d iment ich iamolo — ci 
sa ranno tant i e t an te di quegli opera to r i 
pubblici, opera tor i della comuni tà , del 
privato sociale, del m o n d o del volonta­
riato, delle famiglie, che ogni giorno fati­
cano, sper imentano , me t tono a prova non 
solo professionalità ma anche r icchezza di 
relazioni u m a n e affinché il tossicodipen­
dente possa r i t rovare fiducia in se stesso 
e r iscoprire la p ropr ia persona . 

A tutt i questi dobb iamo dire u n gran­
dissimo grazie. Da questi , dagli opera to r i 
che si sono r iunit i in consul ta nazionale , 
dal documento che h a n n o reda t to in 
p reparaz ione della conferenza di Napoli, 
traggo un moni to che vale anche per noi 
che qui discut iamo. Così dicono in so­
s tanza gli opera tor i nel loro documento : 
la nos t ra identi tà — ed io potrei dire la 
nostra responsabi l i tà di legislatori - ci 
por ta a rifuggire da approcci ideologici ed 
emotivi che p u r t r o p p o ancora oggi spesso 
prevalgono nel dibat t i to anche isti tuzio­
nale circa le misure da ado t ta re per 
cont ras ta re le diverse forme di tossicodi­
pendenza . Lo spiri to che ci an ima è quello 
di contr ibui re ad uscire dai facili luoghi 
comuni per ragionare in m o d o possibil­
mente paca to e senza pregiudizi . In que­
sto senso non ci piace l'enfasi di chi cerca 
di et ichettarci e di dividerci t r a proibi­
zionisti e antiproibizionist i : una forza tura 
che a p p a r e più u n m o d o per sfuggire dai 
reali problemi che la r icerca di una loro 
soluzione. Tale è la complessi tà del feno­
meno droga e dei p roblemi connessi al­

l 'abuso di sos tanze che qualsiasi tentat ivo 
di r iduzione o di scorciatoia rischia di 
r ende re più difficile ogni possibile solu­
zione. 

Nessuna scorciatoia d u n q u e ! Sulla 
base del l 'esperienza che ci sta d inanzi mi 
l imiterò a fare qualche considerazione 
r i p r endendo i pun t i fondamental i della 
mozione che a b b i a m o presenta to . Anzi­
tu t to occorre cercare di a n d a r e alle cause 
e capire i motivi per i quali tant i giovani 
e t an te giovani di tu t te le fasce della 
società r i co r r ano all 'uso della droga. 
Certo, non è facile, m a se il p rob lema 
droga lo isol iamo da u n universo mol to 
più complesso, se non ci sforziamo di 
cogliere e capi re il disagio, l 'at tuale insi­
curezza che sta di fronte ai giovani, 
l ' inquietudine che deriva da una crisi 
esistenziale, se vediamo cioè solo l'effetto 
(la droga) e non pens iamo e non guar­
d iamo alle cause, al lora c redo che non 
p o t r e m o fare passi in avanti . 

La disoccupazione che in tan te rea l tà 
d'Italia, sopra t tu t to nei paesi e nelle città 
del Mezzogiorno, c o n d a n n a u n giovane su 
due a n o n avere lavoro, a vivere di 
espedienti e a volte pers ino in contiguità 
con i circuiti della piccola o della g rande 
cr iminal i tà (magar i con lo spaccio della 
droga); da qui u n a crescente sol i tudine 
esistenziale nei quar t ie r i e nelle periferie, 
sopra t tu t to delle grandi città. Il degrado 
del vivere civile. La difficoltà di relazioni 
u m a n e . La crisi dei valori che a t t raversa 
la società. La spinta crescente ad u n 
individual ismo inteso non come crescita e 
valor izzazione dell ' individuo, m a in chiave 
di successo e di prevar icazione sull 'a l t ro, 
di denaro , di scalata della gerarchia so­
ciale. Tut to ques to ha a che fare con la 
crisi e la d isperaz ione di t an te e di tant i 
— sopra t tu t to i più deboli, certo, coloro 
che h a n n o più difficoltà di relazioni — e 
quindi con l 'approccio alla droga c o m e 
evasione, come fuga, come r icerca di u n 
a t t imo illusorio di euforia, di p iacere . 

Ecco, allora, cosa d o b b i a m o rivendi­
care da noi stessi, dal Governo: una 
strategia di azioni, di interventi , che in­
sieme al sostegno al tossicodipendente, 
alla spinta verso il suo recupero , agisca 
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laddove nasce il sentiero di chi decide di 
usare la droga, sulle cause, appun to , sui 
perché. 

Un al t ro pun to che in tend iamo sotto­
lineare con la nos t ra mozione è che negli 
ultimi tempi , accanto alle comuni tà , sono 
r iprese le iniziative nel campo delle isti­
tuzioni pubbl iche. I SERT h a n n o visto 
aumenta re , e considerevolmente, il nu ­
mero di coloro che vi si rivolgono. Non 
ovunque, certo, c'è una presenza organiz­
zata dei SERT, m a mi sembra molto 
ingeneroso q u a n t o si dice nella re lazione 
il lustrata dall 'onorevole Sanza, il quale 
denuncia come incapaci ed i m p r e p a r a t e 
queste s t ru t tu re . 

Certo, c'è una grande d o m a n d a di 
sommerso , m a è un fatto positivo che 
SERT ed enti locali (i comuni , le aziende 
sanitarie locali), con p rog rammi anche 
sperimentali , cerchino di intervenire lad­
dove si può l imitare il d a n n o di chi fa uso 
di droghe e di cost ruire i t inerar i di 
sostegno e di recupero: mi s embra inge­
neroso non r iconoscere tu t to questo come 
un fatto positivo, mol to positivo. 

Limitare il danno , r idu r re il danno : è 
assolu tamente ingiusto, se non frutto di 
malafede - consenti temi, cari colleghi — 
presentare la r iduzione del d a n n o come 
una rassegnazione, come u n a posizione 
lassista. No, noi non cerch iamo di me t te re 
la testa sotto la sabbia, gua rd iamo ai fatti, 
cerchiamo di vederli ed essi s t anno di 
fronte a tut t i noi. 

La strategia della r iduzione del d a n n o 
nasce dalla consta tazione della p resenza 
di uno o più dann i collegati alle tossico­
dipendenze e dalla incapacità, anche m o ­
mentanea , di u n a loro el iminazione. 

Il p r i m o obiettivo della r iduzione del 
danno è quello della r iduzione della mor ­
talità e delle patologie corre la te all 'uso 
della droga. Perché non farcene carico ? Si 
t ra t ta di r idur le a t t raverso u n sostegno 
terapeut ico sia preventivo che curativo, 
finalizzato a diminuire gli effetti negativi 
del consumo di droga sull 'organismo, sul 
suo equil ibrio psichico e sul suo ada t ta ­
men to sociale. 

La r iduzione del d a n n o r iconosce an­
che opera t ivamente il dir i t to del tossico­

d ipenden te ad essere cura to , ind ipenden­
temente dalla sua capaci tà e volontà di 
smet te re di drogarsi . Ciò si t r aduce , di 
fronte ad u n a pers is tenza della tossicodi­
pendenza , in interventi che abb iano come 
obiettivo immedia to la min imizzaz ione 
degli effetti negativi sulla salute psicofisica 
dei tossicodipendenti e sulla loro vita di 
re laz ione sociale. 

Sì, pe rché la politica, la s trategia di 
r iduz ione del d a n n o ha anche u n secondo 
obiettivo costituito dall 'esigenza del si­
s tema sociale di difendersi dagli effetti, 
spesso gravi e perversi, che il consumo 
della droga ha sulla sua vita e sul tessuto 
organizzat ivo. 

Questa difesa r iguarda fondamenta l ­
men te due aspetti : da una pa r t e quel lo 
della salute della popolazione e dal l 'a l t ra 
quel lo del l 'ordine pubblico. In tale t ipo di 
in tervento il cen t ro è costi tuito dal l 'acco­
glienza ovvero dal tentat ivo di offrire al 
toss icodipendente u n luogo di re laz ione in 
cui possa r iscopr i re la p rop r i a persona : 
dico r iscoprire , spe r imen ta re e condivi­
dere l ' amore gratui to e l ' interesse genuino 
da pa r t e di a l t re persone ( fondamenta l ­
m e n t e gli opera tor i , m a non solo). 

PRESIDENTE. Onorevole Giannott i , 
des idero avvertirla che lei ha supe ra to il 
t e m p o che le è stato assegnato. Se vuole 
p u ò impiegare pa r t e di quello a t t r ibu i to ai 
suoi colleghi. 

VASCO GIANNOTTI. Grazie, Presi­
dente . 

Come dicevo, questo significa pe r noi 
r iduzione del d a n n o e non sminu i re l 'im­
p o r t a n z a delle strategie volte al p ieno 
r ecupe ro della tossicodipendenza, che 
deve r i m a n e r e e r imane anche per noi 
l 'obiettivo u l t imo di tutt i gli interventi . Le 
poli t iche di r iduz ione del d a n n o pe r non 
divenire il segno della sconfitta di u n a 
società nei confronti del consumo della 
droga devono essere considera te come u n 
momen to , u n o dei moment i , a l l ' in terno di 
u n i t inerar io complesso e mul t i forme che 
la società offre a chi è cadu to vit t ima 
della d ipendenza . Questo aspet to va te­
n u t o presen te per evitare il r ischio che la 
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r iduzione del danno, al di là delle in ten­
zioni, finisca per p r o d u r r e oggett ivamente 
una rassegnazione d i speran te sia nella 
cul tura sociale che nel l 'or izzonte di vita 
del tossicodipendente. Quindi n o n ri­
sponde al vero il fatto di concepire la 
r iduzione del danno come u n o s t r u m e n t o 
per passare ad altro, magar i - si è de t to 
anche in quest 'aula - pe r passa re alla 
legalizzazione delle droghe leggere. 

A tale proposito, sulla legalizzazione 
delle droghe leggere, c'è un dibat t i to , c'è 
un 'esper ienza europea . Anche in ques to 
caso guardiamo, ce rch iamo di capi re che 
cosa avviene. Penso, ad esempio, che 
sarebbe molto impor t an t e se le Commis­
sioni che nella p receden te legislatura — la 
Commissione giustizia e la Commiss ione 
affari sociali - se ne e r a n o già occupate , 
r iprendessero l ' i t inerario di un ' indagine 
conoscitiva per sapere e capi re cosa si 
faccia negli altri paesi a ques to proposi to . 
È certo che questo p rob lema non ha a lcun 
legame con quello di cui s t i amo t r a t t ando . 

Infine, vorrei occupa rmi della si tua­
zione nel carcere. Anche in ques to caso, 
perché chiudere gli occhi ? I de tenut i 
tossicodipendenti , dopo l 'approvazione del 
testo unico, cioè dopo il 1990, sono in 
progressivo aumento . Oggi i tossicodipen­
denti detenuti r a p p r e s e n t a n o il 29 per 
cento della popolazione carcera r ia ; ques to 
per avere un ' idea del fenomeno. Tra i 
motivi di ingresso nel carcere , la maggiore 
incidenza è data p rop r io dai reat i con­
nessi alla violazione della legge sulla 
droga. La percentuale dei tossicodipen­
denti entra t i in ca rcere in violazione 
dell 'articolo 73 del testo unico in ma te r i a 
è superiore a l l ' aumento di coloro che sono 
entra t i per altri reat i . 

Vi è dunque u n p rob l ema grave al 
quale dobbiamo cercare di d a r e u n a 
risposta. Va r ibadi ta l'illiceità dell 'uso 
della droga e a tale r igua rdo va r ibadi to 
che nessuno pensa di fare concessioni: 
drogarsi è illecito. Ma viene da chiedersi 
se dobbiamo tenere in vita u n meccan i ­
smo perverso per cui illiceità è ident ico a 
punibil i tà o se non d o b b i a m o invece 
in t rodur re una differenza l avorando per 
una diversificazione delle condot te illecite, 

r i servando le sanzioni penal i e quindi il 
carcere solo alle finalità comprovate di 
spaccio. Di conseguenza si dovrebbero 
depenal izzare alcuni reat i e sosti tuire le 
pene detentive con al tr i t ipi di sanzione. 

Nel mer i to specifico dell 'articolo 73 — 
non poss iamo sfuggire a questo p rob lema 
— è urgente r is tabi l i re u n a sincronia t ra 
q u a n t o prescr i t to nell 'ar t icolo e la nuova 
real tà che si è venuta a de te rmina re dopo 
il r e fe rendum del 1993. Occorre cioè 
definire meglio un 'au ten t ica condot ta di 
spaccio e dividerla dalla mera cessione a 
terzi ai fini di u n uso individuale. Per 
raggiungere ques to obiettivo, non pa r ­
t i amo da zero, pe rché può a iu ta rc i la 
g iur i sprudenza . Sen t i remo le pe r sone 
competent i nella Conferenza di Napoli 
anche a ques to proposi to, m a c o m u n q u e 
credo che sia saggio a n d a r e in ques ta 
direzione. 

Queste sono a lcune riflessioni che vo­
levamo consegnare al Par lamento , in pa r ­
t icolare alla Camera dei deputat i , con la 
presen taz ione della nos t ra mozione. 

Sa remo a Napoli ad ascol tare e a 
cercare di capire . Dopo — pens iamo — ci 
sa rà più mater ia , ci s a r a n n o più espe­
rienze, ci sa rà p iù documentaz ione pe rché 
il Pa r l amen to possa svolgere il suo lavoro 
di necessar ia innovazione anche degli 
s t rument i legislativi. Nel con tempo il Par ­
l amento è bene che impegni il Governo 
per svi luppare u n a pecul iar i tà di inter­
venti te rapeut ic i art icolati , tesi a raffor­
zare un'offerta diversificata ed in tegrata 
di r isposte personal i , personal izzate e 
corre la te alle fasi che compongono il 
percorso del disagio e della tossicodipen­
denza (Applausi dei deputati dei gruppi 
della sinistra democratica-l'Ulivo e di ri­
fondazione comunista-progressisti). 

PRESIDENTE. È iscri t to a pa r l a r e 
l 'onorevole Michelini. Ne ha facoltà. 

ALBERTO MICHELINI. Presidente , 
onorevoli colleghi, il p rob l ema della p r o ­
duzione e del consumo di droghe viene 
oggi g ius tamente ed u n a n i m e m e n t e r ico­
nosciuto in tu t to il m o n d o come una delle 
t ragedie del nos t ro t empo; u n p rob l ema 
che colpisce milioni di persone, in par t i -
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colare i giovani, che coinvolge nazioni 
intere, che ha mobi l i tano organizzazioni 
internazional i , governi, chiese, sociologi, 
esperti , u n p rob lema tragico m a che frutta 
sul p iano commerc ia le oltre 500 milioni di 
dollari, cioè oltre il 3 per cento del 
p rodot to mondia le . Una real tà economico 
finanziaria gigantesca e sempre più sofi­
sticata quella del narcotraffico, che si 
nu t re delle debolezze e delle miserie di 
milioni di esseri umani , spesso adole­
scenti, che genera lmente cercano nella 
droga u n a fuga dalla realtà, m a con una 
conseguenza difficilmente recuperabi le 
perché la droga, qualsiasi essa sia, s t ronca 
alla radice Tessere, anche se n o n la vita. 
Dietro questa t ragedia i l lustrata dalle 
fredde statist iche riecheggiate dalle c rona­
che dei giornali, si celano real tà d r a m ­
mat iche di migliaia di famiglie lasciate 
sole ad affrontare p rob lemi spesso i rr i ­
solvibili. 

Affrontare d u n q u e in u n dibat t i to pa r ­
lamentare una simile temat ica r ichiede da 
par te di tutti , a qualsiasi par t i to appa r ­
tengano, mol ta serietà e mol ta paca tezza 
per t rovare, laddove è possibile, soluzioni 
comuni ad u n p rob lema che esiste, che 
coinvolge il c o m p o r t a m e n t o delle pe r sone 
e quindi la sfera mora le e che sopra t tu t to 
r iguarda il futuro di molti giovani e 
quindi, in qua lche modo, il futuro del 
nost ro paese. Da come r iusc i remo ad 
affrontarlo e risolverlo, al di là della 
diversità di posizioni, si mi su re rà il g rado 
di ma tu raz ione e di civiltà di u n a classe 
politica. Devo dire che le posizioni emerse 
a lmeno fino ad o ra sono incoraggianti : mi 
riferisco in par t ico lare all 'onorevole Fio­
roni ma anche all 'onorevole Cè e anche a 
molte delle a rgomentaz ioni espresse dal­
l 'onorevole Giannott i . 

Il p rob lema è p r ima di tu t to sociale, 
umano , personale , antropologico, p iù che 
sani tar io o te rapeut ico e va affrontato a 
par t i re dalla prevenzione, in te rvenendo a 
monte per individuare le ragioni che 
inducono i giovani a drogarsi , da to che il 
vero p rob lema non è nella droga m a nel 
disagio, nella mancanza di senso che 
conduce alla droga. Se le droghe vengono 
consumate , ciò d ipende sì dalla loro di­

sponibilità, ma sopra t tu t to dalla p resenza 
di consumator i e di u n a cer ta cul tura che 
ne r ende desiderabile il consumo. È sul 
versante della domanda , e qu indi della 
prevenzione, che va condot ta con mag­
giore impegno la lotta alla droga. Se ne è 
accor ta l ' amminis t raz ione amer i cana che, 
dopo aver speso mil iardi di dollari nella 
lotta con t ro il narcotraff ico e nella re ­
press ione del fenomeno, si è o r ien ta ta a 
dedicare maggiore a t tenzione al l 'aspetto 
della formazione, al sostegno alle famiglie 
e ad un 'educaz ione che a iuta i giovani, in 
par t icolare , a vedere nella droga n o n u n a 
soluzione ai p ropr i p roblemi m a u n p r o ­
b lema in più. 

La formazione delle coscienze, l 'edu­
cazione dei giovani e l 'aiuto alle famiglie 
sono d u n q u e i presuppost i indispensabil i 
per r ende re efficace ogni a l t ra p u r dove­
rosa misura . Ricordo di aver par t icolar ­
men te insistito su questo aspet to d u r a n t e 
l'iter legislativo della legge Jervolino-Vas­
salli, p r e sen tando e m e n d a m e n t i ad hoc 
che coinvolgessero la famiglia e la scuola 
nella prevenzione del fenomeno. 

C'è da consta tare , pu r t roppo , che 
l 'aspetto della prevenzione è s ta to disat­
teso, così come deve essere regis t rato u n 
fall imento nell 'azione di conten imento , di 
r imedio e di repress ione del fenomeno. 
Più della me tà della popolazione carcera­
ria i ta l iana ha a che fare con delitti 
connessi al consumo e allo spaccio di 
droga. Sapp iamo che il ca rcere non solo 
non riabil i ta m a esaspera i p rob lemi del 
drogato. 

Del resto, la legge Jervolino-Vassalli , 
con l ' inser imento del concet to di « modica 
quan t i t à » per uso personale e le sanzioni 
amminis t ra t ive , aveva in p ra t i ca depena­
lizzato l 'uso di sostanze stupefacenti , p u r 
cons iderandolo u n illecito, e anche chi e ra 
s tato condanna to per spaccio — si t r a t t a 
quasi s empre di drogati - aveva po tu to 
scontare la pena in u n a casa-famiglia, 
r iuscendo ad uscire dal tunne l della 
droga. 

È u n bene or ientars i verso u n a più 
ampia depenal izzazione, fissando i limiti 
della quan t i t à per l 'uso personale (le 
recent i sentenze della Cassazione non 
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sono incoraggianti), definendo chiara­
mente la nozione di spaccio e facendo 
bene a t tenzione a pun i re con il carcere 
quei reat i che impl icano u n d a n n o grave 
per gli altri e per la società. Non è 
tollerabile che, solo perché connesso al­
l 'uso e allo spaccio di droga, si possa 
valutare con pesi e misure diverse uno 
scippo, un furto o una rap ina con con­
seguenze a volte gravi, se n o n fatali, per 
i cit tadini. 

La repress ione n o n serve, il carcere 
non risolve il p roblema, m a chi, p u r 
disperato, fa uso di sostanze stupefacenti 
non può r i tenere di avere i m p u n e m e n t e 
una sorta di lasciapassare, anche se do­
vuto al suo d r a m m a t i c o status. La società 
deve poters i difendere e nello stesso 
t empo ha il dovere di a iu ta re il giovane 
toss icodipendente nella sua condizione di­
sperata . 

È incoraggiante cons ta ta re — come 
dicevo in p recedenza - quan t i giovani 
abbiano risolto il loro p rob lema scon­
t ando la loro pena nelle comuni tà tera­
peutiche. 

Quali, dunque , i r imedi ? La droga 
libera ? La l iberal izzazione di quella leg­
gera e la somminis t raz ione sempre più 
vasta del me tadone , che finisce per diven­
ta re vera e p rop r i a « droga di Stato » ? 
L 'emergenza deve p u r essere affrontata, 
ma questi r imedi non s e m b r a n o adeguati 
a risolvere il p rob lema. 

Quan to allo « spinello l ibero », nel 
quale vanno incluse numeros iss ime cosid­
dette « droghe leggere », comprese quelle 
sintetiche, bas ta gua rda re al fallimento 
delle esper ienze di Zurigo o alla esaspe­
razione del l ibero merca to di Amsterdam, 
che inviterei i colleghi pa r l amen ta r i a 
visitare pe r verificarne le ambigui tà e le 
ipocrisie. Le stesse autor i tà olandesi, pe­
ral t ro , h a n n o dovuto a m m e t t e r e l'infiltra­
zione della cr iminal i tà organizzata in quel 
« parad iso » dell'hashish, che contr ibuisce 
a sment i re le tesi secondo cui la l ibera­
lizzazione r id imens ionerebbe il narcotraf­
fico. Probabi lmente , come sostiene Pino 
Arlacchi, n o n è vera né l 'una né l 'altra 
tesi. Tut te le esper ienze internazional i , 
infatti, d imos t r ano che o rma i sul feno­

m e n o inc idono pochiss imo sia le polit iche 
permissive sia quelle repressive. Come è 
anche d imos t ra to che l iberal izzare le d r o ­
ghe leggere per creare i due merca t i e 
so t t r a r r e i giovani al merca to c r iminale 
delle d roghe pesant i non incide g ranché 
sulla soluzione del problema. La distin­
zione t r a droghe pesant i e droghe leggere 
regge assai poco. « La nuova d o m a n d a -
è s e m p r e Pino Arlacchi che par la — ha 
messo in luce una figura di pol iconsuma-
tore che passa dall 'alcol all'hashish, al­
l 'eroina e al Roipnol con indifferenza ». E 
se vogliamo approfondire le cause di 
ques to consumo, dobbiamo r iconoscere 
che i motivi che inducono alle d roghe 
leggere sono gli stessi che inducono i 
giovani alle droghe pesanti . 

Per n o n pa r l a re dei danni che p rodu­
cono più o meno le droghe cosiddette 
leggere. A u n a sensazione di euforia e di 
s t o rd imen to corr isponde una d iminuz ione 
dei processi cognitivi: memoria , app rend i ­
mento , riflessi. Si t ra t ta , ol t retut to, di u n 
benessere artificiale che per essere m a n ­
t enu to ha bisogno di dosi s empre più 
elevate. Gli effetti negativi del t e t ra id ro-
cannabinolo , per par la re dell'hashish e 
della marijuana, sono o rmai noti, come lo 
sono quelli dell'ecstasy e di al t re micidiali 
d roghe sintet iche. È vero che non c'è u n 
legame di re t to causa-effetto nel passaggio 
dalle d roghe leggere a quelle pesanti , m a 
è a l t r e t t an to vero che chi è a r r iva to 
al l 'eroina, come l 'esperienza insegna, è 
passa to inevi tabi lmente per lo spinello. 

Invito ch iunque parl i con leggerezza 
dello spinello l ibero a f requentare pe r 
qua lche giorno una qualsiasi comun i t à 
t e rapeu t ica e a pa r l a re con i giovani che 
ce rcano di uscire da quel tunnel e che 
maled icono il giorno in cui h a n n o accet­
ta to di p rovare quella innocente e innocua 
cicca. 

Del resto, la t an to vi tuperata riflessione 
pas tora le del pontificio consiglio della 
famiglia del 21 gennaio scorso met te il 
di to nella piaga q u a n d o sostiene che 
« a t t raverso la legalizzazione della droga 
non è il p rodo t to che si r i trova, da questo 
fatto, l iberal izzato, m a sono le ragioni che 
inducono a c o n s u m a r e tale p rodo t to che 
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si t rovano convalidate ». È u n a tesi diffi­
cilmente confutabile, p rop r io pe rché va al 
cuore del problema, una sollecitazione che 
è un invito alla riflessione e non « una 
sfrontata e inaccettabile invasione di cam­
po », come l'ha definita il sot tosegretar io 
Corleone. Il Pa r l amen to è l ibero di deci­
dere senza interferenze o ingerenze, m a 
non può non tenere conto di u n a l l a rme 
e di una fermezza della Chiesa — autor i tà 
esclusivamente mora le - p reoccupa ta so­
pra t tu t to per la posta in gioco: l 'avvenire 
della società, le sollecitazioni pe r i giovani, 
che sono le principal i vit t ime della droga. 

Le ragioni che inducono a c o n s u m a r e 
la droga, dunque , sono ragioni u m a n e , 
etiche, esistenziali; un p rob l ema che non 
si può ignorare, pena l 'ul teriore fall imento 
delle politiche sulla toss icodipendenza. 
Pr ima viene la vita, poi viene la n o r m a . E 
il legislatore, p u r dovendo affrontare 
l 'emergenza con misu re concrete , non p u ò 
non tener conto della complessi tà del 
problema e dei suoi risvolti esistenziali, 
sociali, familiari: la soli tudine, l ' emargina­
zione, lo scoraggiamento, la m a n c a n z a di 
progetti, di lavoro e quindi di futuro. Lo 
Stato non può non farsene carico, p e n a la 
propr ia medes ima sconfitta. 

Proprio per questo è necessar io p u n ­
tare sulla prevenzione e affrontare 
l 'aspetto repressivo e di con ten imen to del 
danno con molta oculatezza. È necessar io 
a tale scopo verificare i r isultat i della 
cosiddetta strategia della r iduzione del 
danno p r ima di avviare nuove sper imen­
tazioni. Nessuno può negare che spesso i 
SERT, i servizi pubblici , a volte sguarni t i 
di personale, si sono limitati a sommin i ­
s t rare metadone senza da re quel sostegno 
di cara t tere psicologico di cui il tossico­
dipendente ha u n bisogno indispensabi le . 
Limitarsi a r i du r re o a con tenere il d a n n o 
significa ammet t e r e la p rop r i a sconfitta; il 
« meglio di niente » q u a n d o ci sono in 
gioco vite u m a n e e c o m u n q u e il futuro di 
migliaia di giovani, non è ammissibi le , è 
una politica perdente . 

È necessario, per evitare un ideologico 
e inutile conflitto t ra servizi pubblici e 
comuni tà terapeut iche, il coo rd inamen to 
degli interventi t r a queste due rea l tà con 

una fattiva col laborazione che faccia su­
pe ra re un an tagonismo spesso esaspe­
rante , come è necessar io che i controll i 
pubblici n o n soffochino il s is tema di 
volontar ia to anche a causa di r i ta rd i di 
anni nell 'erogazione dei fondi, come ha 
denuncia to r ecen temente la stessa Corte 
dei conti. 

La prevenzione - come ho già det to -
passa per la famiglia e pe r la scuola, se il 
90 per cento dei casi di droga passa 
a t t raverso una famiglia sfasciata o ca ren te 
ed è poi la famiglia stessa, o u n suo 
sur rogato come la comuni tà , a dover farsi 
carico del p rob lema . Vanno previsti aiuti, 
sgravi e incentivi fiscali alle famiglie, alle 
associazioni o agli enti che si occupano 
dell 'assistenza, del r ecupero e del re inse­
r imen to dei tossicodipendent i . La scuola 
deve da pa r t e sua farsi car ico dell ' infor­
mazione, la più completa possibile, dei 
rischi e delle conseguenze dell 'uso delle 
droghe. 

Quanto alla repress ione, dobb iamo 
par t i re dalla c o m u n e cons ta taz ione che si 
t ra t ta di u n fenomeno globale, p lane ta r io 
ed è possibile combat te r lo solo con u n 
effettivo coo rd inamen to t r a gli Stati, a 
par t i re da quelli europei , p u n t a n d o so­
p ra t tu t to al s is tema f inanziar io di cui il 
narcotraffico è diventato pa r t e in tegrante . 
Dopo che il Pres idente amer i cano Clinton 
ha concen t ra to la guer ra al narcotraffico 
m i r a n d o alla repress ione delle isti tuzioni 
bancar ie che r iciclano il d e n a r o sporco, 
u n fiume di dollari ha lasciato New York 
per la p iazza di Londra . E non a caso 
negli Stati Uniti s t anno crescendo le lob­
bies che p r e m o n o per la l iberal izzazione 
del merca to della droga. Forse non è un 
caso che il f inanziere Soros abbia fatto 
nel 1995 u n a donaz ione di 15 mil iardi alla 
Drug Policy Foundation, l 'organizzazione 
che coord ina la lobby p ro -droga p ropr io 
perché il riciclaggio, finché res ta illegale, 
a u m e n t a i costi e i rischi dei finanzieri . 

Per concludere , è evidente il fatto che 
la toss icodipendenza non sia u n p rob lema 
esclusivamente sani tar io, te rapeut ico e 
giuridico, m a rappresen t i anche un fatto 
sociale, educat ivo e antropologico. Come è 
o rma i l a rgamente condiviso il fatto che il 
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consumo di sostanze stupefacenti non è 
mai u n at to di l ibertà ed espressione 
del l ' au todeterminazione della persona . 

Il p rob lema non è quello di capire 
quan to incidano sulla psiche o sul com­
por t amen to i vari tipi di droga leggera e 
far d ipendere da quello la loro liberaliz­
zazione, m a quali possano essere le con­
seguenze di queste decisioni su una q u a n ­
tità di giovani s empre più ampia che per 
imitazione, pe r t rasgressione o per m a n ­
canza di senso della vita vedono nello 
spinello o nell'ecstasy una via di fuga. 

Il p rob lema d u n q u e va al di là del 
permissivismo o del proibiz ionismo e in­
veste la responsabi l i tà dei legislatori sul 
futuro stesso delle giovani generazioni . Si 
t ra t ta di prevedere u n a larga depenal iz­
zazione p u r m a n t e n e n d o l'illiceità del 
consumo e di p u n t a r e ad un'efficace 
prevenzione, che è lo s t r umen to metodo­
logico e la strategia più condivisa sul 
p iano delle pr ior i tà nella lotta alla droga. 
I r r inunciabi le è, in questa strategia, il 
ruolo della famiglia e della scuola e di 
tu t to quell 'associazionismo specializzato 
che in questi anni è s ta to l 'unico a far 
fronte, e in p r ima linea, al difficile e a 
volte d r ammat i co r ecupe ro dei giovani 
tossicodipendenti . 

Per questi motivi, signor Presidente, 
assieme alla s t ragrande maggioranza dei 
deputa t i di forza Italia - fatta salva 
na tu ra lmen te la l ibertà di coscienza -
voterò a favore della mozione Buttiglione 
ed altri n. 1-00070 (Applausi dei deputati 
dei gruppi di forza Italia e di alleanza 
nazionale). 

PRESIDENTE. È iscrit to a pa r l a r e 
l 'onorevole Conti. Ne ha facoltà. 

GIULIO CONTI. Signor Presidente, mi 
r endo conto del fatto che il p rob lema del 
quale ci s t iamo occupando sia di ampia e 
spesso di opposta in te rpre taz ione sia per 
quan to r iguarda le p remesse sia in rife­
r imen to alle propos te di soluzione. Per 
tale motivo vorrei p reme t t e r e a lcune con­
siderazioni e lementar i , che credo accomu­
nino tutti e quindi non possano essere 
cont radde t te . 

La droga è s empre esistita ed è s e m p r e 
s ta ta usata , dagli ant ichi egizi, agli Inca, ai 
cinesi e poi fino ai tempi nostri . Si a r r iva 
alla droga per diverse vie e percors i 
personal i , sopra t tu t to per l ibera scelta, 
spesso in m o d o incosciente e s e m p r e 
i r responsabi le , m a anche per costr izione, 
atti del inquenzial i , malat t ia . Tutti possono 
uscire dalla t ragedia della droga; l 'aspet to 
cul tura le ed ideologico è essenziale pe r 
c o m p r e n d e r e il p rob lema. 

Per q u a n t o r iguarda la legalizzazione, 
si t r a t t a di una falsa ed ipocrita soluzione, 
pe rché significa avviare una con t inua r in­
corsa alla legalizzazione delle sos tanze . 
Nel 1975 è s ta to legalizzato il m e t a d o n e e 
poi fu legalizzato, ed è legale, l 'uso della 
morf ina p u r c h é in part icolar i condizioni 
fisiche e di mala t t ia (prima, con il dec re to 
Aniasi, poteva essere utilizzata anche pe r 
la toss icodipendenza, poi si è fatta u n a 
precipi tosa marc ia indietro per i d a n n i 
che provocava e per la diffusione del 
m e r c a t o di quel la sostanza). 

Vi è poi un ' a l t r a s t rada, la proibiz ione. 
Secondo me, o si l iberalizza o si proibisce, 
ques te sono le due risposte possibili. La 
legalizzazione, come dicevo, da rebbe il via 
ad u n a serie di progressive leggi di l ibe­
ra l izzazione a seconda delle d roghe di 
m o d a in u n da to momen to s tor ico o 
abi tual i e prevalent i nell 'uso sociale. 
L 'esempio più classico è quello del g r ande 
r i t o rno della vecchia anfetamina, definita 
nuova droga, che oggi è ta lmente d 'uso 
c o m u n e da far r i tenere - e r i spondo 
anche al l 'onorevole Giannott i — che forse 
non sia p r e m i n e n t e l 'urgenza di legaliz­
zare l'hashish e la marijuana, bensì -
p rop r io pe r r isolvere u n p rob lema sociale 
secondo le teorie degli antiproibizionist i — 
le anfe tamine . 

Ri tengo che u n a tale r incorsa sia folle; 
per esempio negli Stati Uniti il p r o b l e m a 
oggi p reminen te , secondo tale impos ta ­
zione, è quel lo della legalizzazione del 
crack. In Europa , fra qualche anno , di­
venterà p r io r i t a r io questo stesso p r o ­
b lema. 

Credo, pe r t an to , che questo t ipo di 
r isposta sia falsa ed ipocrita. 
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Ovviamente io sono per la proibizione, 
per la lotta contro la droga, pe rché — 
secondo me e secondo il mio par t i to — 
non c'è una via di mezzo. 

Mi si chiede per quale motivo sia 
proibizionista. Ebbene, r i spondo raz iona l ­
mente con i dati concreti : dal 1993, a n n o 
del re ferendum sulla droga e dell 'esten­
sione della politica di r iduz ione del 
danno, inaugura ta pe rò nel 1975 con il 
decreto Aniasi (del quale tut tavia nessuna 
parla), ad oggi si è verificato u n a u m e n t o 
indiscutibile del traffico, dello spaccio, 
dell 'uso delle droghe e dei mor t i pe r 
overdose. In par t icolare per q u a n t o r i ­
guarda quest 'u l t imo aspetto, dal 1993 al 
1996, il n u m e r o dei mor t i è passa to da 
866 ad oltre 1.100, a fronte di u n pa r t i ­
colare che nessuno cita, cioè che in ques to 
lasso di t empo si è fatto largo uso del 
Narcan, una sostanza che toglie il pa­
ziente dal coma in due o t re minut i . 
Quindi il n u m e r o dei mort i , senza tale 
farmaco, sarebbe stato e n o r m e m e n t e su­
per iore rispetto a quello che si r i scont ra 
oggi. 

Ritengo che tali dat i di fatto indiscu­
tibili siano da at t r ibuirs i ai r isul tat i del 
referendum, alla politica di r iduz ione del 
danno nonché al di lagare di nuove e 
vecchie droghe anfetamino-simil i ; anche a 
livello di semantica, di scelta t e rmino lo­
gica, è un e r rore ch iamar le « nuove d r o ­
ghe », quando nel 1930 di sos tanze anfe­
tamino-simili o derivate ne e r ano già state 
identificate oltre 2 mila. Questo lo r ipeto, 
nel 1930, non nel 1999. Anche tale m o d o 
di definire queste sostanze, quindi , è 
molto pressapochista e r ivelatore di igno­
ranza del problema. 

La risposta dei cosiddetti opinion lea­
der, dei mass media, dei par t i t i politici e 
dello Stato è inadeguata, e, secondo noi 
bugiarda, perché è r app re sen t a t a dai 
SERT. Questi ult imi affrontano la tossi­
codipendenza per loro stessa is t i tuzione e 
non per loro volontà, in m o d o avventur i ­
stico, essendo nati come s t ru t t u r a t a m ­
pone per i mali della toss icodipendenza (a 
cui il tossicodipente si rivolge in u l t ima 
istanza) e non per prevenire dopo aver 
effettuato uno studio ed u n a p r o g r a m m a ­

zione al fine di risolvere il p r o b l e m a della 
toss icodipendenza. Non c'è u n SERT che 
abbia salvato un toss icodipendente , ca ro 
onorevole Giannott i ; se ciò accadesse e se 
questi casi si ci tassero e fossero documen­
tati, consegnerei loro u n a medagl ia d 'oro. 

VASCO GIANNOTTI. Non dire certe 
cose, non insul tare chi lavora ! 

GIULIO CONTI. Ai SERT, ex CMAS, si 
sono at t r ibui t i compiti e finalità c a m m i n 
facendo, senza a lcuna valutazione scien­
tifica né a lcuna p r o g r a m m a z i o n e finaliz­
zata a risolvere il p roblema, tan t ' è che il 
SERT, ex CMAS, da d is t r ibu tore di mor ­
fina e di me tadone è diventa to dis t r ibu­
tore di me tadone , compi to a cui si è 
affiancata un 'ass is tenza ps icoterapeut ica 
ed a cui oggi si vuole a t t r ibu i re qualcosa 
di ancora n o n ben conosciuto come l 'uso 
di alcuni psicofarmaci . 

Il SERT, da d is t r ibutore e prescr i t tore 
di morf ina e di metadone , ha assunto oggi 
una funzione, p repo ten te e n o n so q u a n t o 
di sua competenza , di se lezionatore degli 
utent i da affidare alla comuni tà . Non so, 
10 r ipeto, con quale compe tenza e con 
quale a t to di responsabi l i tà giuridica si 
possa fare ciò che oggi sta accadendo . Si 
è infatti de te rmina ta u n a lotta t ra la 
comuni tà ed il SERT, t ra chi vuole tenersi 
11 toss icodipendente e chi vuole accapar ­
rarselo . Questo è u n da to di fatto esplo­
sivo che sta c reando u n a lotta t ra p u b ­
blico e privato che, ca ro minis t ro , non 
serve assolu tamente . 

Nei SERT si usa oggi un 'associazione 
t r a fa rmaco e te rapia psicologica cosid­
det ta di sostegno, con u n a r ichiesta di 
nuovi farmaci e nuovi metodi , come il 
me todo UROD, che è fallito dove è na to e 
che si è t en ta to di i n t rodu r r e in Italia, non 
si sa con quale valutazione scientifica, così 
come altr i metodi , quali l ' agopuntura ed 
altri . 

Confidando molto nel l 'azione e nella 
funzione di r ecupero affidata ai SERT, lo 
Stato, o meglio alcuni Governi ed alcuni 
uomini politici p romotor i di assurdi refe­
r e n d u m h a n n o peggiorato la si tuazione, 
con i dati di fatto che ho riferito pr ima, 
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non ul t imo quello del 29 per cento di 
detenuti , come si diceva poc 'anzi , che 
en t r ano nelle carceri per reat i non legati 
all 'uso ed al consumo personale di droga, 
m a connessi alla de l inquenza dovuta alla 
necessità di procurars i soldi per c o m p r a r e 
droga, che è molto diverso. Cer tamente 
depenal izzare questo t ipo di r ea to signi­
fica insegnare al tossicodipendente, od a 
chi non lo è, un alibi per evitare ogni t ipo 
di pena. Ritengo che questo aspet to debba 
essere valutato dal pun to di vista politico. 

Si sta c reando quindi u n t ipo di società 
e di Stato che r isponde a questo malessere 
con un insegnamento psicologico che abi­
tua u n soggetto alla convivenza con la 
droga, a tollerarla t an to che - come mi è 
pa r so di capire da molte dichiarazioni del 
minis t ro Turco - l iberal izzare il piccolo 
spaccio è un modo per depenal izzare . 

Io ritengo che dopo aver legalizzato il 
metadone , reso legale l 'uso della ma­
rijuana e dell'hashish ed impun i to l 'uso di 
vecchie e nuove droghe, ci avviamo verso 
una forte contraddizione, a n d i a m o con t ro 
il pr incipio costi tuzionale della tutela 
della salute. La tutela della salute viene 
dis t rut ta per coloro i qual i h a n n o più 
bisogno di questa tutela, cioè per i più 
deboli fisicamente e psicologicamente, che 
sono i tossicodipendenti . Lo Sta to deve 
difenderli, noi dobb iamo difenderli . 
Perché dico che dobbiamo difenderli ? 
Perché lo Stato per legge affida ed assegna 
a costoro l'uso del me tadone . Che cosa 
significa usare il me tadone ? Sapp iamo 
tutt i che il me tadone è un eroinosimile. 
Sappiamo anche che la maggior pa r t e dei 
tossicodipendenti è affetta da AIDS o 
epati te virale B o C cronica e/o tube rco­
losi. Ciò significa che la maggior pa r t e dei 
tossici ha bisogno di forte difesa i m m u ­
ni tar ia . Noi invece per legge d i s t r ibu iamo 
gra tu i tamente , spesso incentivandola, que ­
sta somminis t raz ione quot id iana di me ta ­
done, non più a dose a scalare m a a dose 
mass ima di 100-140 millilitri e, come 
diceva p r ima l 'onorevole Fioroni , per di­
sintossicare o detossicare. 

Ritengo che questo sia u n a t to cr imi­
nale dal pun to di vista medico, pe rché 
q u a n d o regal iamo quo t id ianamente il m e ­

tadone ad un paziente, sop ra t tu t to ad un 
mala to di HIV, che ha u n a d iminuzione 
eno r me dei poter i di difesa immuni t a r i a 
del p ropr io organismo, n o n facciamo al t ro 
che d iminui re il suo res iduo per iodo di 
vita. Questo lo sanno tutt i , non dico i 
tossicologi, i fisiologi o i patologi, m a tutt i 
i medici di campagna , compres i gli infer­
mieri di periferia. Dobb iamo quindi dire 
la verità a ques to proposi to . Lo Sta to non 
r isponde, oppu re r i sponde male . Non 
credo che ci sia u n a g rande differenza t ra 
la somminis t raz ione di me tadone e la 
somminis t raz ione di e ro ina . 

Altro p u n t o impor t an te . I tossicodipen­
denti sono individui con gravi problemi 
p r imar i e secondar i legati a dis turbi psi­
chici o psichiatrici, quindi di n a t u r a ner­
vosa. Bene, alcuni part i t i , a lcuni politici 
offrono ol t re al me tadone la l iberal izza­
zione dei THC, cioè dei t e t r a id rocannab i -
noidi; offrono la facilità di acquis ta re 
anfetamine, le cosiddette nuove droghe, 
un 'acquis iz ione facilissima, impun i t a ed 
impunibi le ; tu t te sostanze che ledono il 
cervello, nei confronti delle qual i passa la 
m o d a della l iberal izzazione e della tolle­
ranza , quasi che fosse un permissivismo 
possibile dal p u n t o di vista fisico, fisiolo­
gico, mentale , psicologico. 

E non ul t imo giunge ques to decre to 
sciagurato — che po t rà essere usa to anche 
per i tossicodipendenti affetti da mala t t ie 
nervose — del min is t ro Bindi, la quale 
l iberalizza nuovamente l 'uso dell 'elet tro­
choc. Ritengo che s iamo in m a n o a 
persone poco coscienti, che capiscono 
poco dei problemi della sani tà e della 
toss icodipendenza, che ci debbono p reoc­
cupa re eno rmemen te . 

Quan to al carcere, non poss iamo evi­
ta re la polemica sul carcere ed u n a 
r icerca di verità su quello che succede al 
suo in te rno . Molti carcera t i sono tossico­
d ipendent i spacciatori ; molt i fra loro sono 
affetti da HIV, epatit i c roniche e tube r ­
colosi, come dicevo p r ima . Molti di co­
storo, al loro ingresso o nei p r i m i mesi o 
anni di p e r m a n e n z a nel carcere non 
conoscono la loro condiz ione fisica, la 
loro mala t t ia . Nello s ta to di promiscui tà 
sessuale nel quale si t rovano, come diceva 
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pr ima un o ra to re del PDS, diffondono 
l'HIV in carcere . È vero, m a bisogna 
sapere perché, che t ipo di prevenzione e 
di p remuniz ione si adot ta nel carcere per 
impedire che il ca rce ra to affetto da HIV 
t rasmet ta sessualmente questa malat t ia ad 
altri carcerat i che non ne sono affetti. 
Nessuno, perché n o n c'è obbligo di analisi, 
non c'è obbligo di r icerca di questo t ipo di 
malatt ia, c'è promiscui tà sessuale e quindi 
il contagio è facile, spesso voluto anche 
con la violenza, e noi ci t roviamo di fronte 
ad un a u m e n t o di ques ta mala t t ia p ropr io 
nel carcere. 

Qual è la r isposta dello Stato ? Man­
dare a casa il ma la to di HIV. È una 
soluzione molto giusta dal p u n t o di vista 
medico, ma dal p u n t o di vista prat ico 
questi pazient i affetti da HIV a n d a n d o ­
sene a casa non s a r a n n o accolti da nes­
suno e dovranno necessar iamente r icor­
re re al r icovero pe rpe tuo in ospedale, 
come sta accadendo oggi in tu t ta Italia; 
r icordo in proposi to i casi clamorosi del 
Cotugno di pochi giorni fa, q u a n d o i 
malati di HIV h a n n o da to assalto ad un 
repar to t ranqui l l amente , nella completa 
impuni tà ed immuni t à . E lo Stato non 
fornisce una r isposta a ques ta esigenza. 

Vengo ora alle mie propos te di depu­
tato di al leanza nazionale . Non credo che 
non sia necessario discutere a lungo su 
quello che propongo, che è frutto di 
analisi e punt i di vista personali , acquisiti 
anche sulla base della mia esperienza; e 
mi rendo conto che a lcune delle mie 
proposte possono essere spesso discutibili. 

Credo che si debba vietare la sommi­
nistrazione di m e t a d o n e ai tossici malat i 
di HIV, epati te cronica e/o tubercolosi , 
salvo personale r ichiesta f i rmata dal tos­
sico... 

PRESIDENTE. Scusi se la in te r rompo, 
onorevole Conti. Volevo avvertirla che il 
suo tempo è esaur i to e che può uti l izzare 
un tempo ul ter iore, m a a de t r imento , non 
qualitativo ma quanti tat ivo, di quello dei 
colleghi del suo g ruppo che in te rve r ranno 
dopo di lei. 

GIULIO CONTI. Concludo in pochi 
secondi, Presidente . 

P ropongo il divieto ai medici e ai SERT 
di l ibera prescr iz ione di me tadone ai 
tossici mala t i di HIV, epati te e tubercolosi ; 
l 'obbligo di analisi emat iche per ogni 
ingresso in carcere , a tutela dei tossici e 
non tossici carcerat i ; il divieto a tu t te le 
comuni tà cosiddet te te rapeut iche (è un 
t e rmine che n o n mi piace molto) di usa re 
m e t a d o n e ed a l t re droghe per disintossi­
care; l 'obbligo della prevenzione e il di­
r i t to di informazione fin dalla scuola 
e lementa re ; pene dur iss ime per i traffi­
cant i di droga e per gli spacciatori , so­
p ra t t u t t o se spacciano a minor i (al tro che 
depenal izzaz ione !); pene dur iss ime per i 
p rodu t to r i di droghe na tura l i e sintet iche; 
e, in ul t imo, u n a discussione, che deve 
essere aper ta , sui r appor t i in ternazional i e 
l ' in ter ruzione dei r appor t i diplomatici , so­
p ra t t u t t o di col laborazione economica o di 
aiuto, con gli Stati del te rzo mondo , 
qua lo ra s iano stati p rodut tor i , ovvero per­
m e t t a n o e tol ler ino la coltivazione, la 
sintesi e l 'esportazione di queste sos tanze 
nel mondo , e quindi anche in Italia. 

PRESIDENTE. È iscrit to a pa r l a r e 
l 'onorevole Vendola. Ne ha facoltà. 

NICHI VENDOLA. Dovremo t o r n a r e ad 
in terrogarci , possibi lmente in un 'au la più 
gremita , su quest i temi dopo la conferenza 
governativa di Napoli . Dovremo t o r n a r e 
ancora ed ancora a confrontarc i con i dat i 
di real tà . Non è r i tuale r i ch iamare cia­
scuno di noi al dovere di l iberare ques ta 
ma te r i a dal surplus di incrostazioni ideo­
logiche per po te r discutere senza spir i to di 
crociata, senza toni da guer ra di religione 
e senza semplificazioni re ferendar ie su 
prob lemi che non possono essere r idott i 
alla p regnanza , alla durezza di u n « sì » o 
di u n « no ». 

Non ci sono (lo dico pe rché vorrei 
e n t r a r e in p u n t a di piedi in ques to dibat­
tito) r icet te miracol is t iche e salvifiche. 
Troppi dann i ci sono stati p ropr io per u n 
eccesso di cu l tu ra salvifica, che ha p ro ­
dot to u n a sor ta di indus t r ia della salvezza 
sulle toss icodipendenze. Penso che biso­
gnerà r e c u p e r a r e un at teggiamento laico e 
razionale , r e c u p e r a r e quello che io 
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chiamo il pr incipio di real tà . Ed è a 
par t i re da questo pr incipio di real tà che 
penso bisognerà spe r imen ta re polit iche di 
r iduzione del danno . 

In Italia, ma anche in altri paesi, vi è 
stata un 'a l ta lena t ra at teggiamenti di r i­
mozione e at teggiamenti di c lamore e di 
enfasi, t ra fuga o la t i tanza delle isti tuzioni 
e r isposte che cor r i spondevano ad una 
cul tura emergenziale. La legge del 1990, 
nota come legge Craxi-Jervolino-Vassalli , 
sia pu re corre t ta nei suoi aspett i più 
iniqui dall 'esito re ferendar io del 1993, 
r ispondeva p rop r io ad un riflesso d 'ordine 
di na tu ra iperemergenzia le . Fu una legge 
grave e per certi versi an tes ignana di 
un' idea discipl inare e violenta di regola­
zione della complessi tà sociale. Grave per 
più motivi, pe rché rappresen tava un 
pun to di regressione dei pr incipi condivisi 
della nos t ra civiltà giuridica. Vorrei r icor­
dare ai colleghi che il pun to relativo alla 
illiceità della detenzione della sostanza 
era già presente nella normat iva del 1975, 
ma lì veniva introdot ta , con t e rmine tec­
nico, la causa di non punibil i tà . Fu 
quest 'u l t ima ad essere cancellata dalla 
normat iva del 1990 e si t ra t tava davvero 
di una regressione dei nostr i pr incipi di 
civiltà giuridica nel senso che men t r e la 
sanzione penale interviene q u a n d o u n 
de te rmina to at teggiamento p roduce u n 
d a n n o ad un terzo, era lì prevista la 
sanzione di u n c o m p o r t a m e n t o conside­
ra to scorret to da u n pun to di vista etico, 
una sanzione di o rd ine mora le . 

Quella legge fu grave, pe rché deter­
minò l 'a l largamento del l 'area della clan­
destinità e noi sapp iamo che a proposi to 
di tossicodipendenze ciò che r ende più 
difficile l ' intervento del pubblico, del pr i ­
vato sociale, di ch iunque abbia a cuore il 
p rob lema è propr io l ' enorme universo del 
sommerso , del m o n d o clandest ino. Quella 
legge era grave pe rché corr ispondeva, se 
mi posso pe rmet te re u n a considerazione 
s travagante, ad un ' idea u n po ' pericolosa 
che riaffiora di t an to in t an to nella 
modern i tà , ossia l'idea che per ogni com­
pl icanza della vita sociale, per ogni ele­
mento della complessi tà debba intervenire 
una no rma , spesso di n a t u r a penale . 

Come se la n o r m a di n a t u r a penale possa 
essere di per sé un fattore di r iequil ibrio 
r ispet to agli squilibri che de te rmina t i fe­
nomeni inducono. 

Si pensi alla detenzione, per esempio. 
Se si p r ende in considerazione u n qua ­
lunque carcere in Italia oggi (San Vittore 
o PUcciardone; u n q u a l u n q u e carcere 
italiano), si osserva che circa un te rzo 
della popolazione de tenu ta è composta da 
tossicodipendenti , che u n a percen tua le 
crescente di detenut i è costituita da s t ra­
nieri ( immigrati , ext racomuni tar i ) , che 
nelle nos t re carcer i t endono a di latarsi i 
centr i clinici, i luoghi della salute dei 
detenut i perché l'AIDS e le al tre patologie 
t endono a diffondersi. 

Onorevole Conti, lei sa bene che 
t ren t ' ann i fa il carcere, San Vittore per 
esempio, e ra un luogo pieno di giovani di 
sana e robus ta costi tuzione fisica (i r ap i ­
natori) ; oggi mu ta la morfologia e l 'an­
tropologia del carcere , che diventa u n a 
sor ta di comuni tà te rapeut ica impropr i a , 
di comuni tà di accoglienza surret t iz ia , il 
luogo nel quale ogni emergenza sociale 
trova, appun to , u n a sorta di occul tamento , 
il conteni tore di tu t ta questa complessi tà 
marginale e dolente che n o n r iusc iamo ad 
affrontare con gli s t rument i della politica, 
della prevenzione, della solidarietà, del­
l 'accoglienza, degli interventi sul t e r r i to ­
rio. 

Ecco perché la legge Craxi-Jervolino-
Vassalli r app resen tò u n o spar t iacque , fu 
una sor ta di pa rad igma. S t iamo proce­
dendo spedi tamente verso u n a complessi tà 
sempre più estesa e l'idea che a c iascun 
nuovo fenomeno inquie tante che t u r b a la 
quiete piccolo-borghese delle nos t re vite, 
dei nostr i tinelli domestici, si possa co­
m u n q u e r i spondere con la scorciatoia 
della certificazione clinica o della certifi­
cazione peni tenziar ia è un ' idea pericolosa, 
autor i tar ia , disciplinare. Sopra t tu t to -
ecco la mia polemica con il proibiz ioni ­
smo — è un ' idea inefficace, i l lusoria. Sono 
u n a persona che vive con d r a m m a t i c i t à il 
r appo r to con questi temi e sono s ta to di 
convinzioni proibizioniste radica te pe r 
lunghissimi anni , finché non ho dovuto 
fare i conti con i dati della real tà . Se con 
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il proibizionismo in qua lunque pa r t e del 
m o n d o ed in Italia con il proibiz ionismo 
addiz ionato di puniz ionismo avessimo mi­
n imamen te capovolto il trend di espan­
sione delle tossicodipendenze, della mor ­
talità e della mala t t ia legata alla condi­
zione di tossicodipendente, ci penserei 
ser iamente . Viceversa credo che oggi sia 
giunto il t empo di un bilancio veri t iero su 
queste polit iche punizioniste e proibizio­
niste, cui n o n in tendo con t r appor r e un 'a l ­
t ra band ie ra ideologica, m a un ragiona­
mento e proposte , che sono le propos te di 
tant i opera tor i . 

Penso che abb iamo veramente bisogno 
di l iberarci di a lcune mitologie q u a n d o 
par l iamo di questi temi. Per esempio, mi 
ha fatto piacere sent ire dall 'onorevole 
Conti il r i fer imento al fatto che il feno­
meno delle droghe sia legato alla storia 
della civiltà e delle civiltà; è u n fenomeno 
antico. Ma nell 'opinione comune è diffuso 
il seguente pregiudizio: la droga, tu t to 
sommato, è un ' invenzione della moder ­
nità. Persino la generazione dei nost r i 
genitori, pa r lo dei miei, impa t ta con il 
t ema delle droghe non sospet tando mini­
mamen te che, per esempio, q u a n d o i miei 
genitori avevano la mia stessa età, e ra 
molto di m o d a la cocaina e u n l ibro di 
successo, int i tolato a p p u n t o Cocaina, di 
Pitigrilli, tes t imonia che non si t r a t t a di 
un ' invenzione della modern i tà . Anzi, sap­
piamo, abb i amo i m p a r a t o che mas t icare 
le radici della coca è un fenomeno seco­
lare che serve in certi alt ipiani dell 'Ame­
rica lat ina a combat te re meglio i mors i 
della fame e il freddo. Mi pa re che al 
Pontefice, sceso a l l ' aeropor to di Lima, 
abbiano offerto u n tè; non so che t ipo di 
tè abbia bevuto, m a il tè più diffuso in 
quel paese è quello fatto con le foglie di 
coca. Le foglie di coca servono per fare il 
dentifricio, per esempio, onorevole Conti. 
E l'idea degli amer ican i di risolvere il 
problema b o m b a r d a n d o le piantagioni di 
coca equivale all ' idea di combat te re in 
Italia l 'alcolismo b o m b a r d a n d o i vigneti 
della mia regione: è e sa t t amente lo stesso 
approccio. Laddove gli Stati Uniti d 'Ame­
rica tacciono sul piccolo dettaglio che 
sono t ra i pr imi p rodu t to r i mondia l i di 

sostanze stupefacenti , pe r esempio di 
hashish e marijuana, se è vero che le 
piantagioni della Flor ida sono floride e 
nessuno pensa di b o m b a r d a r l e ! Questo è 
frutto di un at teggiamento i r raz ionale . 
Sapp iamo quale fosse la sos tanza che 
veniva fumata nel calumet della pace. 
Sapp iamo che i vecchi del Maghreb fu­
m a n o il kif. Sapp iamo che l 'oppio ha 
accompagna to l 'e laborazione di grandi 
opere filosofiche o di grandi opere d 'ar te . 
Sapp iamo che la l e t t e ra tu ra ha fatto i 
conti con queste esperienze, da Prous t 
fino alla beat generation. 

Quindi, non s iamo d inanz i a u n a per­
fidia della modern i tà ; s i amo d inanzi ad 
u n p rodo t to storico che è p r o f o n d a m e n t e 
legato ai costumi, alla cu l tu ra di tu t te le 
epoche e di tu t te le civiltà e con quest 'ot­
tica dov remmo affrontarlo. 

Vedete, il mi to della droga è consen­
t aneo al mito del drogato. Questa è 
l 'espressione che si adopera : « il d roga to ». 
Che cos'è ? Esiste il d roga to ? Io n o n lo 
conosco, cari colleghi; n o n ho mai cono­
sciuto « il drogato », conosco molt i tossi­
codipendent i - molti di quest i li ho 
accompagnat i al c imitero — m a n o n co­
nosco il drogato. E il d roga to come è 
fatto ? Perché c'è p u r e un 'an t ropologia del 
drogato: il drogato c a m m i n a come un 
gatto randagio, ha le occhiaie, ha dei 
pallori mortal i , barcol la lungo i marc ia ­
piedi delle nos t re metropol i . Ecco, con 
ques ta rappresen taz ione ideologica del 
drogato non mi sono accor to che ad u n 
cer to punto , negli ann i o t tan ta , il p ro ­
b lema principale fosse r a p p r e s e n t a t o dalle 
cosiddette toss icodipendenze compatibi l i , 
pe rché il coca inomane n o n camminava 
come u n gatto randagio, n o n aveva le 
occhiaie né aveva questi pal lor i mor ta l i , 
m e n t r e invece stava d iventando u n o dei 
fenomeni più interessant i e p iù pericolosi 
dal pun to di vista delle toss icodipendenze. 

Allora, r icos t ru iamo fino in fondo un 
approccio razionale a quelle che sono 
considerate per convenzione droghe ille­
gali. Per convenzione, pe rché dovrà p u r 
cominciare il dibat t i to sulle droghe legali. 
Il dibatt i to sull 'alcolismo, che r a p p r e s e n t a 
in Italia u n a piaga sociale ben più d r a m -
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matica, quan to alla mor ta l i t à ed alle 
patologie connesse, delle a l t re tossicodi­
pendenze, dovrà diventare p r i m a o poi un 
punto di confronto. Il tabagismo, che è il 
t ipo di d ipendenza che r iguarda la mia 
persona, chiama o no in causa, piut tosto 
che il bisogno di sorvegliare, di puni re , di 
proibire, piut tosto che il bisogno di co­
struire grandi campagne di informazione, 
di fare della salute pubbl ica oggetto di 
una forma p e r m a n e n t e di formazione e di 
informazione cor re t ta ? In a l t re nazioni, 
per esempio negli Stati Uniti d 'America, 
dove si è fatta u n a battaglia con t ro il 
tabacco fondata sulla cresci ta delle infor­
mazioni e sulla cul tura , gli effetti sono 
stati s icuramente più efficaci di quelli 
prodot t i da qualsiasi « scorciatoia » di t ipo 
proibizionistico. 

Che dire delle cosiddet te droghe legge­
re ? È possibile che ques to sia u n p ro ­
blema del diri t to pena le e non del co­
stume, del l 'educazione e del l ' informazio­
ne ? È possibile che milioni di giovani che 
hanno un « r a p p o r t o » con la cannabis, in 
qualche man ie ra d e b b a n o en t r a r e nel 
circuito cr iminale, sia pe r r ifornirsi delle 
sostanze dal medes imo m e r c a t o c lande­
stino e mafioso che gestisce tu t te le 
droghe sia per il t ipo di sanzioni penal i in 
cui r ischiano di i nco r re re ? Penso che qui 
occorra avere il coraggio di dist inguere 
per capire ed avere at teggiamenti raz io­
nali. 

Uno dei problemi p iù gravi che ab­
b iamo è quello di l iberarci dal monopol io 
mafioso del me rca to delle droghe. Oggi, 
Cosa nost ra e le a l t re organizzazioni 
mafiose non sol tanto gestiscono il m o n o ­
polio della commerc ia l izzaz ione m a 
spesso anche quello della raffinazione. Nei 
casolari di campagna , nei pagliai di fango 
e fieno della Puglia, della Sicilia e della 
Calabria abb iamo scoper to delle piccole 
ma s t raordinar ie raffinerie. Per p r o d u r r e 
eroina, infatti, sono sufficienti tecnologie 
e lementar i . Cosa nos t ra r ischia di essere il 
monopolis ta dell ' insieme dell 'attività eco­
nomica legata al m e r c a t o delle droghe. 

Da questo p u n t o di vista, signor mini­
stro, mi consenta di fare u n r i ch iamo al 
Governo. La ques t ione della lotta cont ro 

la droga è infatti ques t ione di tu t to il 
Governo; è, per esempio, quest ione pr i ­
mar ia del minis t ro degli esteri . Oggi n o n 
possiamo i l luderci di comba t t e re il me r ­
cato delle droghe se non cos t ruendo po­
litiche di ca ra t t e re sovranazionale . 

Mi sia consent i to al lora di fare u n a 
polemica ga rba ta con il minis t ro degli 
esteri. Q u a n d o si r iconosce una pa ten te di 
legit t imazione democra t i ca e mora le ad 
un Governo come quello turco, q u a n d o si 
fa un incont ro in p o m p a magna con quel 
minis t ro degli esteri t u rco (parlo di Tansù 
Ciller) che r isul ta indagata per narcotraf­
fico da t r ibunal i tedeschi e inglesi non si 
compie una azione che aiuta la lotta 
cont ro il narcotraff ico. Lei sa che la 
Turchia è il paese nel quale passa il 70 
per cento di tu t ta la droga che circola per 
l 'Europa. Un discorso analogo può essere 
fatto per l 'Albania. Noi e ravamo partner 
privilegiati del Governo a lbanese e sape­
vamo che le au tor i tà di polizia e r a n o 
assolu tamente complici non sol tanto nei 
port i di Valona e di Durazzo, m a anche 
nelle campagne dove, sotto i loro sguardi 
discreti, c rescono le piantagioni di 
marjuana\ e r a n o complici di questo cre­
scente e f iorente merca to ! E sapp iamo 
che l 'eroina che arr iva in Italia dalla 
Turchia passa per l 'Albania. 

Ed al lora su queste cose ci vuole un 
at teggiamento più rigoroso; ci vuole u n 
at teggiamento anche m e n o subal terno . In­
somma gli Stati Uniti d 'America sono u n a 
cosa ben diversa dall 'Albania. Capisco che 
nel minis t ro degli esteri ci sia una sogge­
zione dic iamo filostatunitense, m a franca­
mente non riesco p rop r io a capire u n a 
soggezione filoalbanese ! 

Colleghi, vedete, u n at teggiamento ra­
zionale ci deve p o r t a r e sempre di più a 
non pa r tec ipa re a riti esoreistici e il 
proibiz ionismo è u n o s t r ao rd ina r io r i to 
esoreistico. L'idea che c'è u n p r o b l e m a e 
che ques t 'u l t imo svanisca sol tanto perché 
lo si toglie dalla visibilità della vita quo­
t idiana e lo si segreghi in u n peni tenziar io 
è un at teggiamento da m o d e r n i stregoni. 
Noi invece dobb iamo avere u n atteggia­
men to razionale . 



Atti Parlamentari - 13611 - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 10 MARZO 1997 

Si m u o r e di eroina - in questo mo­
men to l 'onorevole Conti è assente - e 
dirlo è per me un dovere di coscienza. 
Tanti miei amici mor t i a causa dell 'eroina, 
di cosa sono mort i ? Colleghi del Polo, di 
cosa sono mor t i i ragazzi che muoiono a 
causa dell 'eroina ? Sono mor t i pe rché 
l 'eroina era tagliata con la s t r icnina op­
pu re con la polvere di tufo; sono mor t i 
perché il g rado di pu rezza di una cer ta 
par t i ta di eroina era mol to più alto di 
quella a cui il loro organismo si era 
assuefatto. Sono mor t i di AIDS, cioè per 
patologie... 

DOMENICO GRAMAZIO. O perché era 
tagliata con il m a r m o ! 

NICHI VENDOLA. Non s t iamo facendo 
una « gr idata di piazza »: s t iamo discu­
tendo di cose anche d r a m m a t i c h e . 

Mi in terrogo su questo: i miei amici, gli 
amici di molti di noi, amici o nemici, 
comunque persone che sono mor te , forse 
non sol tanto non sa rebbero mor t e se 
avessero po tu to a s sumere la loro sostanza 
sotto control lo medico, m a avrebbero 
avuto un r a p p o r t o con la s t ru t tu ra p u b ­
blica e non avrebbero dovuto del inquere , 
commet te re tut t i i reat i correlat i alla loro 
condizione per procacciars i le r isorse ne­
cessarie ad acquis tare la « roba », la droga. 

A questo pun to credo che il discorso 
sia stato in qualche m o d o istruito: toc­
cherà a tut t i noi, a me per pr imo, 
confrontarci con i dati che ci fo rn i ranno 
gli opera tor i e le al t re real tà del mondo . 

Penso che la pa r t e finale dei nostr i 
discorsi, che è considera ta più r i tuale, sia 
invece la più impor tan te . Ci chiediamo 
cosa sia il « buco »: è il s in tomo di un 
prob lema più grande . È u n buco di 
socialità, di valori, di senso del vivere che 
investe pezzi interi di giovani generazioni . 
Se non è il « buco » è la s t rada del 
cavalcavia: c'è davvero qualcosa che ha a 
che fare con la ro t tu ra delle regole della 
convivenza, con quella idea della comu­
nità nella quale ti r iconosci e dalla quale 
assumi senso, voglia di vivere, gusto di 
condividere con gli altri le responsabil i tà . 

Dovremmo discutere di questo oppu re 
no ? Einaudi ha pubbl icato u n libro inti­

tolato Scusa ai mancati giorni: è il d iar io 
di u n tossicodipendente , di u n e ro inomane 
poi m o r t o per overdose che consegnava a 
quelle pagine tu t to il suo calvario, il suo 
cammino , la sua esper ienza. Ment re egli si 
avvicinava alla fine le pagine del diar io 
diventavano sempre più b ianche , la scrit­
t u r a sempre più rada , finché ad un cer to 
p u n t o scriveva: scusa ai manca t i giorni. 
Possiamo discutere dei manca t i giorni di 
tant i giovani del sud, del nord, delle 
grandi città, delle periferie ? Possiamo 
discutere di cosa sia effett ivamente il 
dir i t to alla vita o la fatica del vivere per 
un ' in te ra generazione di ragazzi e di 
ragazze ? Oppure ques to è u n dibat t i to 
che me t t i amo in coda pe r fare conside­
razioni re tor iche e moral is t iche ? 

Cari colleghi, c redo che a b b i a m o una 
priori tà , quella di colpire il m e r c a t o della 
droga, di diffondere cu l tu ra ed informa­
zione, di bonificare i luoghi del degrado. 

Io dico « no » a l l 'ant iproibiz ionismo di 
mat r ice radical- l iberale, quel l 'ant iproibi­
z ionismo che pa r t e dal l ' assunto che l'in­
dividuo, solo d inanzi a se stesso e alle sue 
libertà, abbia il dir i t to di compiere tutt i 
gli atti che r i t iene di dover compiere 
p u r c h é n o n danneggi terzi . Considero u n a 
deriva angosciante, solipsistica, individua­
listica ques ta idea di an t ipro ib iz ionismo a 
volte pirotecnico e a volte di u n a allegria 
che n o n si confà al t e m a di cui pa r l i amo. 

« No » ad u n proib iz ionismo che sia 
vet tore di un ' idea dello Sta to etico che 
pensa di poter in tervenire nella sfera dei 
compor t amen t i privati: io dico « sì » alla 
sper imentaz ione di poli t iche di r iduz ione 
del d a n n o in u n a t r a m a in cui la l ibertà 
degli individui e la sol idarietà rest i tui­
scano davvero senso a c iascuno e a tut t i . 

La città. Sono d 'accordo con l 'onore­
vole Conti solo q u a n d o d ich ia ra di p r o ­
vare disagio nei confronti del l 'espressione 
« comuni tà te rapeut ica ». Bisognerà 
apr i r lo il capitolo delle comun i t à t e rapeu­
tiche, non farne u n mito, r ender l e t r a spa­
rent i ed affermare che le leggi dello Stato 
valgono anche al loro in te rno . 

Comuni tà te rapeut ica è un 'espress ione 
terr ibi le pe rché lascia in tendere che, fuori 
da quegli spazi, cinti a volte da alberi , 
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fuori da quegli spazi ta lora belli e sugge­
stivi, il resto sia patologia u rbana , che la 
città sia patogena, patologica. Io penso che 
Tunica terapia possibile sia la bonifica 
delle città, la r icostruzione di un ' idea di 
comuni tà , a l t r iment i la terapia che inse­
guiamo è essa stessa un'i l lusione, pe rché 
poi il r i torno ai luoghi o rd inar i della vita 
è il r i to rno a quelle emergenze u r t an t i che 
spaccano il cuore a tant i giovani e co­
stringono, nel buco di certezze e di valori, 
a cercare un piccolo « buco » nel quale 
rifugiarsi (Applausi dei deputati dei gruppi 
di rifondazione comunista-progressisti e 
della sinistra democratica-l'Ulivo — Con­
gratulazioni). 

PRESIDENTE. Constato l 'assenza del­
l 'onorevole Carmelo Carrara , iscritto a 
par la re : s ' intende che vi abbia r inunz ia to . 

È iscrit to a pa r l a re l 'onorevole Lembo. 
Ne ha facoltà. 

ALBERTO LEMBO. Signor Presidente , 
onorevoli colleghi, signor ministro, l 'ono­
revole Cè, in tervenuto p r ima di me, ha 
compiu tamente ed approfond i tamente 
t ra t t a to la mate r ia in esame. Vorrei sol­
tan to aggiungere a lcune considerazioni di 
me todo a q u a n t o già det to dal collega. 

Faccio r i fer imento ad un 'espress ione 
del collega Vendola, che è in tervenuto 
poco fa ed ha par la to di u n approccio 
razionale con queste temat iche . Ho ascol­
ta to mol to a t t en tamente il collega Vendola 
e non condivido nulla di quello che ha 
detto, pe rò devo dire che ha fatto u n 
intervento molto apprezzabi le nel suo 
genere. 

P rendo come st imolo per il mio inter­
vento la quest ione dell 'approccio raz io­
nale. Non vorrei pa r t i r e da molto lontano, 
m a approccio raz ionale è anche u n a 
riflessione su quelle che possono o devono 
essere le funzioni dello Stato. A prescin­
dere dalle varie dot t r ine e dalle varie 
posizioni, s app iamo c o m u n q u e che lo 
Stato nasce e si consolida per il conse­
guimento di u n a serie di obiettivi e sulla 
base di un complesso di motivazioni che 
possiamo definire di ca ra t te re associativo, 
difensivo, organizzativo; c o m u n q u e qual ­

cosa che fa supe ra re l ' individualità pe r 
or ien ta rs i verso u n a s t ru t tu ra organizza ta . 
Ebbene , ciò implica au toma t i camen te u n a 
l imitazione delle l ibertà individuali p e r c h é 
si p u n t a a qualcosa di più ampio , di p iù 
elevato. Quindi si opera e si costruisce in 
funzione di un concet to più generale di 
l ibertà collettiva, anche perché l 'a l terna­
tiva r ispet to a ciò sa rebbe l 'anarchia . 

Venendo al nos t ro caso par t icolare , la 
Repubbl ica i taliana, di cui voi sapete che 
io, appena posso, par lo molto volentieri 
male , nasce dalle calcolatrici di Romita , si 
consolida con i piagnistei ca t to -comunis t i 
della Costi tuzione della Repubbl ica i ta­
l iana che, d a n d o ragione a tutt i , spen­
dendo u n a lacr imuccia su u n o e u n a 
sull 'al tro, innesca una serie di con t radd i ­
zioni e di conflitti a sso lu tamente n o n 
risolvibili. 

Nell 'assetto in cui ci t roviamo a vivere, 
io no to che m a n c a una g rande c o m p o ­
nente : la normal i tà . La no rma l i t à è la 
g rande esclusa dalle isti tuzioni i ta l iane. 
Userò un 'espress ione che sa rà giudicata 
b a r b a r a m e n t e retriva, ma il c i t tadino ita­
l iano medio, quello che lavora e paga le 
tasse, per usa re un 'espress ione che farà 
scandal izzare il collega Vendola, in ques to 
s is tema giuridico è t enu to in scars iss ima 
considerazione; se poi appar t i ene ad al­
cune regioni geografiche, quelle della Pa­
dania , conta anco ra meno . Questo avviene 
pe rché si è t en ta to e si cont inua a t en t a r e 
— n o n è u n approccio razionale — a n c o r a 
adesso di far prevalere l 'utopia r i spe t to 
alla real tà , pa r t i co la rmente q u a n d o la 
rea l tà è normal i t à . 

Invece, le devianze — e alle devianze 
collego anche le eccezioni, con tu t to il 
r i spet to per ques te ul t ime, sia ch iaro , 
pe rché sono c o m u n q u e u n m o d o di essere 
diverso r ispet to alla normal i t à intesa in 
senso gaussiano — sono diventate la base 
per g ran pa r t e degli interventi che ques to 
Sta to cont inua a fare; u n o Sta to che nega 
medic ine o assis tenza sani ta r ia adegua ta a 
milioni di ci t tadini . Faccio r i fer imento, e 
a ques to propos i to mi ver rebbe da versare 
u n a lacr imuccia, a quei milioni di pen­
sionati di anziani tà che h a n n o lavorato , 
h a n n o sudato , sono arr ivat i all 'età della 
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pensione e devono c a m p a r e con qua t t ro 
soldi, dopo aver sgobbato per un ' in te ra 
vita. Ebbene, a fronte di chi ha appena di 
che sopravvivere e non di che vivere, si dà 
il me tadone ai drogati - io li ch iamo 
drogati, scusatemi, colleghi - e, preciso, 
facendo una bella dist inzione perché pa r ­
l iamo di eccezioni e non di devianze, si 
garant iscono abor t i senza limiti per tutti , 
basta chiedere; si p revedono inoltre inter­
venti costosissimi obbligatori e rigidi, 
quindi non rappor t a t i alle reali necessità, 
per il supe ramen to di quello che è diven­
ta to un mos t ruoso tabù: le cosiddette 
bar r ie re archi te t toniche. Qualche volta ba­
sterebbe u n a persona disposta a da re una 
mano ad un 'a l t ra , e senza m a n d a r e in 
fumo cent inaia di milioni si po t rebbe 
ot tenere lo stesso r isul tato. Vorrei sapere 
da voi quan te volte abbia te visto in 
funzione certi impiant i obbligatori e tas­
sativi per comuni che non h a n n o en t ra te 
per far q u a d r a r e i conti m a devono 
obbl igator iamente sot tos tare a queste 
norme . 

Par l iamo ora di famiglia, di quella 
famiglia na tu ra le r i ch iamata anche dalla 
Carta costi tuzionale i tal iana, della quale ci 
si è dimenticat i e ci si d iment ica . Non 
ancora a livello statale m a a livello di 
istituzioni locali si pun t a già al suo 
superamento : ci sono famiglie con t ro na­
tu ra da salvaguardare , ci sono le unioni 
omosessuali; non sono ancora arr ivate in 
questo Par lamento , m a penso che con 
l 'at tuale maggioranza a r r ive ranno fra 
poco. Quando ogni t ipo di m i n o r a n z a 
viene considera ta por ta t r ice di interessi o 
diritti prevalenti sulla maggioranza, si 
nega il pa t to che è alla base dello Stato — 
ripeto: al di là delle teorie sull 'origine 
dello Stato - pe rché si va a far pesare 
una componen te minima, a volte infinite­
simale, su un accordo che è stato e 
continua ad essere generale, in q u a n t o se 
accordo generale non vi fosse più, lo Stato 
scompari rebbe, si t o rne rebbe ad una si­
tuazione anarch ica o pres ta tua le . Quando 
le minoranze sono costi tuite da gruppi 
che si pongono in anti tesi alla tutela del 
bene comune di u n a società, si è già in 
una fase di dissoluzione. Faccio riferi­

mento , s empre con motivazioni di valore 
diverso, al t r a t t a m e n t o di favore che viene 
regolarmente r iservato e che vuole essere 
ancora più di favore — secondo le ten­
denze di ques to Governo e di questa 
maggioranza — nei confronti degli immi­
grati clandestini , dei drogati , degli zingari, 
degli omosessuali , dei piccoli spacciatori , 
dei microdel inquent i : non ha impor tanza , 
sono « micro » e quindi depenal izzat i . 
Però quello che è avvenuto nell ' i ter del­
l 'atto del inquenzia le n o n ha impor tanza , 
l ' impor tante è cons idera re che si t ra t ta di 
piccola de l inquenza . 

In ogni caso — e lo dico ape r t amen te 
non solo come p a r l a m e n t a r e della lega 
nord per l ' indipendenza della Padania , m a 
anche come cattolico p ra t i can te (cosa di 
cui sono ben lungi dal vergognarmi) - ... 

GIUSEPPE LUMIA. No, no, no ! 

ALBERTO LEMBO. . . .non posso accet­
t a re che lo Stato, che n o n è un 'associa­
zione di beneficenza, ponga sullo stesso 
p iano chi si t rova in u n a s i tuazione di 
devianza o c o m u n q u e minor i t a r i a da un 
pun to di vista psichico o fisico per p ropr ia 
colpa, per p rop r i a scelta e chi invece è 
sol tanto vit t ima di queste s i tuazioni . 

Vorrei r i co rda re — io ci c redo — che la 
cari tà non esclude la responsabi l i tà per­
sonale e u n cr is t iano sa che sa rà ch iamato 
a r i spondere in base alle responsabi l i tà 
personal i . Quindi, d a n d o a Cesare quello 
che è di Cesare, con tu t to ciò che ne 
consegue, vorrei conc ludere ques to inter­
vento che è sol tanto un ' in tegraz ione di 
me todo e di pr incipio r i spet to a quan to 
br i l lan temente esposto dal collega Cè, 
af fermando che noi, q u a n t o m e n o come 
rappresen tan t i dei nostr i popoli e dei 
nostr i elettori, con cui ci sen t iamo in 
piena sintonia, noi - e lo dico forte - non 
vogliamo vivere in u n o S ta to come la 
Repubbl ica i ta l iana in cui sistematica­
mente si favorisce il de l inquente r ispet to 
alla vit t ima (Applausi dei deputati del 
gruppo della lega nord per l'indipendenza 
della Padania). 

PRESIDENTE. È iscri t to a par la re 
l 'onorevole Lucchese. Ne ha facoltà. 
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FRANCESCO PAOLO LUCCHESE. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, ono­
revole minis tro, s iamo chiamat i oggi a 
intervenire sui temi che s a r anno discussi 
nella conferenza di Napoli ed abb iamo 
presen ta to una mozione propr io per ap­
profondire meglio gli stessi temi. Questi 
ult imi sono stati affrontati e discussi in 
Commissione, laddove qualche giorno fa il 
minis t ro è venuto a riferire, esponendo le 
linee generali di cui si discuterà a Napoli . 
In queste linee general i vi è qualcosa che 
r imane fuori e su cui desidero soffer­
m a r m i alPinizio del mio intervento. In 
part icolare, in tendo affrontare in ape r tu r a 
la quest ione della l iberal izzazione delle 
droghe, che è il p u n t o a mio avviso più 
impor tan te su cui si discuterà. 

Ricordo che poco fa il collega Lembo 
sosteneva di aver apprezza to dal pun to di 
vista intellettuale Pintervento delPonore-
vole Vendola ed anch ' io Pho apprezza to 
dal pun to di vista cul turale; Ponorevole 
Lembo ha altresì affermato di non con­
dividerne nulla, m e n t r e io ne condivido 
sol tanto u n aspetto, quello relativo alla 
lotta cont ro la mafia. Occorre infatti 
combat te re la mafia, che a l imenta il traf­
fico della droga; n o n si può pe rò ado t ta re 
un r imedio peggiore del male: se per 
combat te re la mafia dobb iamo fare in 
m o d o che la gente si droghi, mi sembra 
che il r imedio non sia adeguato al male . 

Mi ha colpito una pa r t e dell ' intervento 
dell 'onorevole Vendola, che mi pa re rac ­
chiuda l ' intera problemat ica : lo stesso 
collega Vendola, c i tando le esperienze dei 
nostr i giovani, esper ienze umane , relative 
alla pienezza della vita e della real izza­
zione della p ropr i a esistenza, citava casi 
di persone conosciute, pa r l ando delle 
quali alla fine diceva: « Ma poi è m o r t o ». 
Questo è il leit motiv e credo che questo 
sia il pun to su cui dobb iamo discutere, 
ossia il fatto che chi va incont ro alla 
droga poi muore . 

Due giorni fa ho assistito ad Alcamo — 
il mio paese — ad u n a conferenza del 
professor Peter Cohen sull 'esperienza 
olandese. Mi ha colpito il fatto che lo 
stesso professore, che è un sociologo, 
esponesse la quest ione come un p rob lema 

di o rd ine na tura le , a f fe rmando che 
ognuno di noi, in un cer to m o m e n t o della 
vita (non si sa quando) , sceglie una droga 
e se la po r t a die t ro per tu t ta la vita, in 
q u a n t o gli fa compagnia . A ques to p u n t o 
- sosteneva il professor Cohen - non si 
passa, secondo l 'esperienza olandese, ad 
a l t ra droga, m a si r i m a n e fermi alla 
sos tanza che si è usa ta per pr ima, che è 
quella leggera; l ' impor tan te è che ques ta 
non faccia male e che se ne faccia un uso 
e non u n abuso . 

A ques to pun to , però , mi chiedo perché 
d o v r e m m o met te re nelle man i dei nost r i 
ragazzi qualcosa di pericoloso, che p u ò 
essere usa to male e di cui si può facil­
men te abusa re . 

R ip rendo in ques t 'au la a lcune rifles­
sioni svolte da altri colleghi per sottoli­
nea re che in effetti il p rob lema è mol to 
complesso e n o n può essere affrontato in 
m o d o semplicistico, come fanno alcuni . Si 
è detto, per esempio, che anche l 'alcoldi-
p e n d e n z a r app re sen ta u n a forma di as­
suefazione a u n a droga ed in effetti anche 
ques to è u n prob lema: negli interventi che 
ho ascol ta to finora pochi ne h a n n o par ­
lato; vi ha accenna to marg ina lmente 
l 'onorevole Nichi Vendola, m a probabi l ­
men te la conferenza di Napoli lo affron­
terà . Tuttavia, il minis t ro , nella sua rela­
zione alla Commissione, non ne ha pa r ­
lato, forse pe rché ha d iment ica to di farlo. 

È c o m u n q u e i m p o r t a n t e che si affronti 
p r i m a di tu t to l 'a lcoldipendenza, perché è 
noto che dal l 'uso dell 'alcol si passa poi 
all 'uso delle droghe leggere e poi a quel lo 
delle droghe pesant i . Occorre quindi u n a 
maggiore a t tenz ione verso l 'alcoldipen­
denza ed è necessar io t r a t t a r e l 'alcolizzato 
non come un ubr iaco (secondo q u a n t o si 
è abi tuat i a fare t r ad iz iona lmente sulla 
base di un ' incu l tu ra p resen te nella nos t ra 
società), ovvero come u n persona nei cui 
confronti vi sia motivo di deris ione; nella 
cu l tura t radizionale , l 'alcolizzato viene 
cons idera to come u n a pe r sona che si 
ubr iaca pe rché non sa che cosa fare ed in 
ques to m o d o passa il t empo . Si t ra t ta 
invece di pe r sona che ha dei problemi e 
che, dal l 'uso dell 'alcol, passa a quello di 
a l t re sostanze. 
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Fat ta questa premessa , in tendo soffer­
marmi , secondo la traccia seguita dal 
ministro, sui c inque punt i che s a r anno 
t rat ta t i a Napoli per svolgere alcune con­
siderazioni. 

Il p r imo aspet to t r a t t a to dal minis t ro è 
quello della strategia di prevenzione, su 
cui s iamo d 'accordo: la prevenzione deve 
essere fatta bene, m a p u r t r o p p o dobbiamo 
riconoscere che finora lo Stato non si è 
d imostra to mol to presente . Vi è s tata 
comunque una cer ta a t tenzione alla p re ­
venzione e pe r la verità si è o t tenuto un 
certo r isul tato. Ho no ta to con piacere, nel 
corso della conferenza che si è t enu ta 
l 'altro ieri ad Alcamo, alla quale h a n n o 
par tecipato molt i a lunni , che in par t ico­
lare una ragazza, rep l icando alla relazione 
del professor Cohen, ha chiesto in m o d o 
spontaneo cosa viene fatto in Olanda per 
la prevenzione. Il professor Cohen ha 
giustamente r isposto che in Olanda non 
c'è prevenzione, pe rché l 'uso delle droghe 
leggere è l ibero. Se i nostr i ragazzi av­
vertono questo p rob lema, significa che c'è 
una certa coscienza; bisogna allora con­
t inuare ad insistere sulla prevenzione 
nelle scuole, nei luoghi di lavoro; bisogna 
insistere sull 'uso del t empo libero, bisogna 
sapere cosa succede nelle discoteche, 
come ha det to il minis t ro . Le intenzioni ci 
sono, ma bisogna approfondi re le temat i ­
che ed ope ra re in m o d o corre t to e con­
creto. 

Il secondo p u n t o concerne la real izza­
zione di u n a re te di servizi integrati , 
quindi l ' integrazione t ra pubblico e pr i ­
vato. Su ques to t e m a sono state det te 
molte cose; in par t ico lare il minis t ro ha 
affermato che bisogna inc rementa re la 
presenza dei SERT. Sapp iamo tutt i che in 
molte zone d'Italia i SERT non funzio­
nano e dove o p e r a n o non sono ancora al 
massimo del funz ionamento . Non c'è inol­
tre alcuna integrazione t ra i SERT e le 
comunità te rapeut iche . Al r iguardo non 
concordo con l 'onorevole Vendola q u a n d o 
rit iene che le comuni tà devono essere 
eliminate. Per for tuna vi sono state le 
comuni tà te rapeut iche che, ad un certo 
momento della nos t r a storia e fino ad ora, 
sono state le un iche a da re risposte. Non 

bisogna quindi l iquidarle con u n colpo di 
spugna, a f fe rmando che la cosa più im­
por t an t e è la comuni tà civile in cui 
viviamo, dove dobb iamo real izzarci . Non 
d o b b i a m o giocare sulle parole , m a d i re 
se r iamente che le comuni tà t e rapeu t iche 
devono essere valorizzate pe r quelle che 
sono, ovviamente integrate con la p re ­
senza pubbl ica . È giusto che i SERT siano 
valorizzati , inc rementa t i e che l 'esperienza 
delle comun i t à te rapeut iche non vada 
perdu ta , così come quella acquisi ta fino 
ad o ra da alcuni SERT; è giusto quindi 
che ci sia un ' in tegrazione . E ques to ciò 
che ho det to in Commissione e r ipeto in 
ques ta sede. 

In mer i to alla strategia della r iduz ione 
del danno , della quale abb iamo pa r l a to in 
ques t ' au la e in Commissione, la nos t ra 
posizione è chiara . Al r iguardo voglio 
r i ch i amare due citazioni lat ine (sono m e ­
dico). La scuola sa le rn i tana dice che res 
divina est lenire dolorem, cioè q u a n d o c'è 
u n dolore, bisogna lenirlo. Ebbene, r idu­
zione del danno , secondo alcuni, significa 
a n d a r e incon t ro al soggetto che in quel 
m o m e n t o soffre, al quale si dà il meta ­
done per farlo soffrire di meno . La scuola 
sa lern i tana , però , dice anche: « Primum 
non nocere »; bisogna quindi sommini ­
s t ra re sos tanze che non fanno male . Come 
diceva poco fa l 'onorevole Conti, il me ta ­
done in u n soggetto deper i to fa male . 

Poss iamo girare a t to rno al discorso, 
m a la cosa più impor t an t e è q u a n t o 
sostiene il minis t ro , cioè che è un fatto 
etico, un ' i s t anza etica. Noi p a r t i a m o da 
pr incipi sani, m a le conclusioni possono 
essere diverse; non vogliamo che si faccia 
un 'ope raz ione di r iduzione del d a n n o che, 
come diceva poco fa l 'onorevole Fioroni , 
deve essere u n a fase in termedia , eccezio­
nale. Notavo pe rò che vi e ra disagio nel 
giro di pa ro le circa il m o d o in cui si deve 
a t tua re la r iduz ione del danno , perché , 
u n a volta is t i tuzionalizzata, è difficile che 
non ci si r i cor ra cos tantemente , non 
diventi u n fatto eccezionale, d ivenendo 
invece u n fatto is t i tuzionalizzato per cui si 
annul la la personal i tà u m a n a . Il pr incipio 
etico della tu te la della persona u m a n a , 
che vogliamo raggiungere, in real tà si 
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perde con Puso cont inuo del me tadone , 
poiché l 'individuo è debole. Il min is t ro 
scarica tu t to sulla capacità del l 'opera tore : 
al cent ro deve esserci l 'operatore , il quale 
deve offrire al toss icodipendente u n luogo 
relazionale nel quale questi possa r isco­
pr i re la p ropr ia persona . Mi s embra 
difficile che il solo opera to re possa far 
r iscoprire la dimensione u m a n a al sog­
getto che r icorre alla r iduzione del danno . 
Dobbiamo approfondire e d iscutere mol to 
bene la quest ione, perché p r i m a di tu t to — 
ed in questo, r ipeto, s iamo d 'accordo con 
il minis t ro — dobb iamo difendere la per­
sona u m a n a . 

Vi è poi l 'altro aspet to relativo al 
carcere. Su questo pun to farò delle rifles­
sioni un po ' diverse, perché ho p resen ta to 
in Commissione affari sociali u n a risolu­
zione che deve essere discussa, rivolta ai 
ministr i per la solidarietà sociale e a 
quello di grazia e giustizia, relativa al 
p rob lema delle carceri , che p u r t r o p p o 
esiste. Non voglio r ipetere cifre che h a n n o 
r icordato altri colleghi, ma in definitiva vi 
è un problema impor tan te . Il p r i m o ap­
proccio che un ragazzo, che fa uso di 
stupefacenti o di droghe leggere, ha 
quando en t ra in contat to con il s is tema 
peni tenziar io è con il ca rcere di grandi 
dimensioni, con le carceri massificate. Il 
minis t ro di grazia e giustizia, con decre to 
del 1991, aveva stabilito che le carcer i 
mandamenta l i potessero essere uti l izzate 
per i detenut i tossicodipendenti ; nel 1995, 
però, si è improvvisamente t i ra to indie t ro . 

Il problema, tuttavia, deve essere af­
frontato, e noto con piacere che il mini ­
stro, nella sua relazione, ha scri t to che si 
sta pensando alla cost i tuzione di u n ta­
volo, per la gestione dei servizi socio­
sani tar i a l l ' interno del carcere , t r a i Mi­
nisteri della sanità, di grazia e giustizia e 
per gli affari sociali. Mi sembra , dunque , 
che ci si muova in questa direzione, e 
quindi occorre approfondi re la quest ione. 
Infatti non è possibile ch iudere le carcer i 
mandamenta l i , t r a l 'altro con spe rpe ro di 
dena ro pubblico, poiché sono costate cen­
tinaia di milioni. Per esempio, fino a 
qualche a n n o fa per il carcere di Alcamo 
si sono spesi più di 2 mil iardi e poi 

improvvisamente è s tato chiuso ed utiliz­
zato per finalità diverse da quelle alle 
quali era stato adibito dal Ministero di 
grazia e giustizia. Dunque , una p a r t e di 
questo isti tuto peni tenziar io dovrebbe es­
sere uti l izzata per l 'assistenza ai de tenut i 
tossicodipendenti al loro p r imo impa t to 
con il carcere; si t r a t t a di ragazzi nei 
quali r imane la sensazione di un carcere 
d u r o e che dovrebbero poter avere u n 
approccio diverso alla loro p r ima espe­
r ienza carcerar ia . 

Per quan to r iguarda l 'assetto isti tuzio­
nale, la real izzazione dei servizi integrat i 
r appresen ta il fatto nuovo ed impor tan te , 
sopra t tu t to in r i fer imento agli enti locali, 
quindi alle regioni ed ai comuni in pa r ­
t icolare. I comuni fino ad ora h a n n o da to 
poco, poiché non sono adegua tamen te 
a t t rezzat i a fornire una r isposta di t ipo 
sani tar io e, per certi versi, n e m m e n o di 
t ipo sociale. Quindi, q u a n d o pa r l i amo di 
comuni , dobb iamo s tare a t tent i : è giusto 
coinvolgerli, m a n o n d o b b i a m o ar r ivare 
ad a t t r ibui re loro u n a funzione di g ran 
lunga super iore alle loro possibilità. Sono 
stato ammin i s t r a to re comunale , s indaco di 
una città di medie dimensioni , di 50 mila 
abitanti , quindi c o m p r e n d o il p rob lema . È 
giusto prevedere l ' intervento dei comuni , 
deve esserci — lo abb iamo visto in Com­
missione qua lche giorno fa - anche per 
q u a n t o r iguarda i mala t i psichiatrici che 
non sono stati adegua tamente curat i ; tut­
tavia tale p resenza va cons idera ta cum 
grano salis e con u n a cer ta a t tenzione . 

Poc'anzi avevo chiesto al minis t ro se il 
Governo avesse stilato u n documento , così 
come risultava dai verbali della Commis­
sione. Non vi è a lcun documento , m a ciò 
che noi chiediamo non è t an to questo, 
q u a n t o che a Napoli vi sia una discussione 
aper ta su tali temat iche , senza ideologiz-
zazioni né scontr i ideologici. Tuttavia tale 
pericolo esiste, pe rché alcuni si pongono 
nell 'ottica dello scont ro ideologico. Da 
questo pun to di vista n o n mi s embra 
secondar io che il congresso del PDS abbia 
approva to u n d o c u m e n t o in tal senso, 
anche se il min is t ro ha d ichiara to di n o n 
riconoscersi in quella r isoluzione. Anche 
l ' intervento di poco fa dell 'onorevole Nichi 
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Vendola sembra ideologizzare alcuni 
aspetti del problema; in ogni caso vi è chi 
abbia detto o c o m u n q u e sott inteso che si 
vuole affrontare il t ema in senso ideolo­
gico. 

Noi invece non vogliamo che vi s iano 
posizioni preconcet te , ma ausp ich iamo 
una discussione aper ta a Napoli, pe rché 
nessuno ha una r icet ta p ron ta per affron­
tare la quest ione. Tutti noi vogliamo 
ovviamente il bene dei cit tadini e dei 
nostri giovani e non abb iamo la pre tesa di 
pensare che una par te non voglia tu t to 
questo. Tutti, lo r ipeto, perseguiamo il 
bene dei cit tadini e dei giovani e quindi su 
questa lunghezza d 'onda dov remmo cer­
care di confrontarci in modo corret to , al 
di là delle posizioni che ve r r anno assunte 
in quest 'aula e nella votazione delle r iso­
luzioni presenta te ; poco fa è s tato p r e ­
sentato dalla sinistra u n documen to che 
afferma tut to ed il con t ra r io di tut to , 
lasciando ampia l ibertà alle sper imenta ­
zioni. 

Noi invece dobb iamo avere le idee 
chiare e mi appello al minis t ro , la quale 
fino ad ora ha cercato di m a n t e n e r e una 
certa chiarezza, invitandola a proseguire 
su questa s t rada . 

PRESIDENTE. È iscritta a p a r l a r e 
l 'onorevole Buffo. Ne ha facoltà. 

GLORIA BUFFO. Credo che q u a n d o 
affrontiamo in Par lamento , nella società, 
ma anche nelle sedi di par t i to e, in 
generale, nella vita pubbl ica il p rob lema 
delle droghe fatta salva la differenza, più 
che legittima, dei punt i di vista che 
sappiamo esistere t ra di noi, d o v r e m m o 
adot ta re un codice deontologico. Ci fa­
rebbe un gran bene e farebbe bene anche 
al prestigio della politica. Credo, cioè, che 
dovremmo cercare, nella misura del pos­
sibile, di manifestare c iascuno di noi le 
propr ie opinioni senza lanciare ana temi , 
senza agitare bandie re elettorali (faccio 
esplici tamente r i fer imento a ques to 
aspet to perché non lo si dice, m a u n a 
delle questioni è il r i ch iamo elet torale 
degli slogan che si scelgono in ques to 
campo) e senza compiacere in modi sem­

plificati l 'ansia sociale che la ques t ione 
delle droghe indubb iamen te suscita nel­
l 'opinione pubbl ica . Non dobb iamo fare, 
r i cor rendo , appun to , ad u n o slogan una 
gara t r a di noi a chi è più con t ro la droga, 
frase che die t ro di sé può nascondere 
anche il vuoto o l'inefficacia delle scelte 
concrete , m a dobb iamo a p p u n t o misura rc i 
su queste ul t ime. 

Se riuscissimo, come accade per i 
p rob lemi delicati della giustizia, a far 
prevalere l 'analisi dei problemi , p rocedu re 
certe, il giudizio sull'efficacia dei provve­
diment i o se riuscissimo, come per i più 
difficili p rob lemi sociali, ad af fermare la 
flessibilità degli s t rument i e delle polit iche 
che si scelgono, la personal izzazione degli 
interventi , la prevenzione intelligente che 
serve più del mora l i smo int ransigente ed 
as t ra t to , f a r emmo una cosa utile. Peral t ro , 
come sempre nella buona politica r i tengo 
sia necessar io avere in testa anche pr in­
cipi e valori fermi ed il pr incipio che 
ispira la mozione di cui sono u n o dei 
f i rmatar i è che le singole pe rsone vanno 
r ispet ta te ed a iu ta te a salvarsi la vita, a 
tu te la re la p ropr i a salute, ad uscire dalla 
d ipendenza . Le persone vanno r ispet ta te 
ed aiutate , lo dico all 'onorevole Lembo, 
anche se sono u n a minoranza , anzi con­
siglierei maggior p r u d e n z a e r ispet to 
q u a n d o si par la di tu t te le m i n o r a n z e e 
sopra t tu t to p r u d e n z a nell ' invocare pena­
lizzazione per i compor t amen t i delle mi­
noranze , n a t u r a l m e n t e fatto salvo che non 
devono ledere la l ibertà e l ' integrità a l t rui . 
Lo dico sopra t tu t to ad un par t i to che 
r app re sen t a u n a minoranza , credo, anche 
più esigua di quella omosessuale , che 
viene descr i t ta con tan to disprezzo. 

Qui pe rò — voglio venire alle cose più 
serie - emerge la p r ima differenza nel 
nos t ro dibat t i to . Al cent ro di un' iniziat iva 
efficace per affrontare il p rob lema delle 
droghe credo non debbano essere poste le 
sostanze, come è stato finora, scelta rive­
latasi poco efficace, fermo res tando na tu ­
ra lmen te che la repress ione del traffico 
illegale dei profitti cr iminali sulle sos tanze 
deve essere più decisa; c redo che al cen t ro 
di un' iniziat iva più efficace - nella nos t ra 
mozione si t en ta di p ropor lo — non ci 
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siano le sostanze, m a le persone. Questa è 
la r iduzione del danno , che non significa 
abbassare la guardia ma, al cont rar io , non 
a r renders i al dest ino che oggi è r iservato 
alla maggioranza dei tossicodipendenti . In 
Italia, infatti, la maggioranza dei tossico­
dipendent i non va in comuni tà , non si 
rivolge ad un SERT, m a vive nel som­
merso o in carcere (le cifre sono già state 
r ipor ta te nel dibat t i to e, quindi , non mi 
ripeto). 

Riduzione del danno , allora, n o n vuol 
dire s tare ad aspe t ta re che chi ha u n 
p rob lema di toss icodipendenza decida di 
smet tere e scelga l 'ast inenza (scelta na tu­
ra lmente auspicabile m a che viene com­
piuta da una piccola minoranza) , m a 
significa offrire t an te e diverse possibilità 
di non morire , di non ammala r s i , di 
curarsi , di uscire dalla marginal i tà e certo, 
ogni volta che è possibile, di smet te re con 
la tossicodipendenza. Questa è la via 
scelta dalla precedente conferenza nazio­
nale sulle droghe, è la s t r ada auspicata da 
tant i comuni italiani e da t an te città che 
degli anatemi, delle leggi e delle polit iche 
pu ramen te punit ive mi su rano il fall imento 
ogni giorno, concre tamente , sul te r r i tor io 
di loro competenza; u n a scelta, questa 
della strategia della r iduzione del danno , 
che ancora t r oppo si prat ica . 

Questa è la p r i m a richiesta che ci 
sent iamo di fare alla conferenza di Na­
poli, impor tan te e prezioso a p p u n t a m e n t o 
sul quale penso t o r n e r e m o anche dopo in 
Par lamento: che da quella conferenza 
venga indicata la s t r ada di uno sviluppo 
pieno delle poli t iche di r iduzione del 
danno . Voglio r i co rda re che non è una 
bandiera di par te , m a è un insieme 
flessibile ed ar t icola to di politiche, è una 
cultura, un approcc io che pun t a alla 
responsabi l izzazione ed anche alle r isorse 
individuali di ciascuno, per q u a n t o in 
alcuni casi s iano r isorse « piegate »; ma 
p ropr io a quella responsabi l izzazione ogni 
volta che è possibile noi dobb iamo fare 
appello. Un insieme flessibile ed ar t icolato 
di politiche che consen tano di ada t t a re le 
strategie di r ecupe ro alle concrete condi­
zioni umane , sociali e sani tar ie dei singoli 
tossicodipendenti . 

La tu te la della salute — mi p r e m e 
r icordar lo — è u n o dei grandi valori e dei 
grandi obiettivi cui uno Stato laico può e 
deve i sp i ra re la p ropr ia azione anche in 
questo campo . 

Per ques te ragioni, perché avvicinare il 
maggior n u m e r o di tossicodipendenti è un 
bene, u n a p remessa indispensabile al re ­
cupero, e pe rché la tutela della salute è 
u n valore pr ior i ta r io , mi è difficile capire 
l'ostilità al l 'uso dei farmaci - compreso il 
m e t a d o n e — che a queste strategie ser­
vono; fa rmaci che sono u n sostegno, u n 
m o d o di avvicinare chi oggi vive male, 
r ischia la vita nel g rande m o n d o som­
merso delle droghe. Tanto meno capisco e 
accet to che, come ha det to l 'onorevole 
Conti, debba res ta re in carcere chi è 
ma la to di AIDS se il carcere è incompa­
tibile con la tutela della sua salute; ci 
sono al tr i modi , più umani , più civili, pe r 
consent i re a quelle persone di non mor i r e 
più velocemente a causa del carcere e di 
tu te la re l ' incolumità dei cit tadini. 

Io n a t u r a l m e n t e ascolto con a t tenz ione 
le a rgomentaz ion i di chi non è d 'accordo. 
A chi dice, r i ferendosi al metadone , che la 
droga non si combat te con la droga, io 
r i spondo che con la proibizione non si 
comba t tono le sostanze ma le persone che 
le usano . Vorrei chiedere (ma av remo 
al tre occasioni) all 'onorevole Conti: se 
nego il m e t a d o n e ad alcuni tossicodipen­
denti , laddove ques to è l 'unico m o d o per 
m a n t e n e r e u n conta t to con chi non ha 
deciso di smet tere , cosa farò se quel 
toss icodipendente decide di non smet te re , 
cont inua a n o n smet tere , r ischia la vita e 
commet t e reat i pe rché qua lcuno gli ha 
negato il me tadone , che e ra l 'unico ag­
gancio che aveva e l 'unica por ta che 
consentiva di apr i re u n a possibile s t r ada 
verso il r e cupe ro ? Cosa ne sarà di lui ? Di 
ques to ci d o b b i a m o occupare . A meno che 
il giudizio mora le e la sanzione del 
c o m p o r t a m e n t o non siano considerat i p iù 
impor t an t i della tutela della salute e della 
vita. Ma di un ' I ta l ia piena di moral is t i e 
di sanz iona tor i ed affollata di tossicodi­
pendent i , di sieropositivi, di malat i di 
AIDS, che (lo r i cordo all 'onorevole Cè m a 
anche al l 'onorevole Michelini, c i tando dat i 
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t ra t t i da 77 Sole-24 ore, non dal congresso 
del PDS) oggi in Italia sono molti di più 
che in Olanda, e che anche in Franc ia ed 
in Germania sono molti di più in p ropor ­
zione alla popolazione rispetto all 'Olanda, 
10 c redo non si senta un gran bisogno; 
questa p u r t r o p p o è la fotografia di ciò che 
c'è e non va bene, dobbiamo cambiar lo . 

Se è giusto par t i re dalle persone e non 
dalle sostanze, è saggio pe rò dist inguere 
t ra le sostanze, p ropr io perché le conse­
guenze per le persone sono diverse. Chi 
par la di droga al singolare non par la mai 
di alcol o di psicofarmaci; eppure di alcol 
si muore , ed è legale, di hashish non si 
muore mai , ed è illegale. Se fosse vero che 

11 consumo di droghe leggere por ta alle 
droghe pesant i (per fortuna non è così), 
ben diverse sa rebbero le cifre che r iguar­
dano il consumo di droghe pesanti . Ma se 
avessero ragione coloro che sostengono 
che il consumo di droghe leggere por ta 
davvero, au tomat icamente , alle droghe pe­
santi, t an to più and rebbe ro distinti i 
mercat i delle une r ispet to a quelli delle 
al tre . 

Sono stata eletta a Milano, m a mi reco 
più spesso in Puglia che a Milano, pe rché 
o rmai non vi è se t t imana che non mi 
chiamino per un dibatt i to relativo all 'ar­
rivo dall 'Albania dei grandi carichi di 
marijuana, che per quel paese disas t ra to 
sono diventati una grande r isorsa che 
a l imenta a sua volta il traffico dei clan­
destini, l ' immigrazione irregolare, e via 
dicendo. È u n p rob lema che ci dobb iamo 
porre . Ma non è solo di questo che 
discut iamo oggi, né solo di ques to si 
discuterà nella pross ima conferenza. 
Credo sia vero che un paese serio deve 
att ivare anzi tu t to politiche giovanili e so­
p ra t tu t to politiche relative alla preven­
zione della marginal i tà sociale, se vuole 
porsi ser iamente il p rob lema delle droghe. 
Ma con a l t re t tanta serietà devo dire che di 
questi problemi si deve discutere in sede 
di legge finanziaria e di scelte di politica 
economica, men t re in queste occasioni ho 
senti to più volte invocare tagli anziché 
auspicare investimenti da pa r t e della de­
stra nella direzione indicata. Si decide 

nelle polit iche che si rea l izzano nelle 
regioni e (anche se, na tu r a lmen te , ad u n 
livello diverso) nei comuni . 

Allora, facciamo tu t to questo, m a n o n 
i l ludiamoci che il p rob lema si risolva nel 
d ibat t i to di oggi o alla conferenza. Si 
t r a t t a di compiere u n a scelta di fondo 
nel l ' indir izzo delle polit iche sociali di u n 
paese; certo, si t ra t ta anche di u n p r o ­
b lema di coesione sociale, come h a n n o 
det to il collega Vendola ed altr i colleghi 
in tervenut i . Anche su ques to n o n s a r e m o 
solo noi, qui, oggi, a da re u n a r isposta. Io, 
pe r sona lmente , sono favorevole, come 
c redo molti miei colleghi, a cercare di 
ut i l izzare tut te le misure che d ipendono 
da noi per a u m e n t a r e la coesione sociale 
nelle società in cui viviamo. In tan to , a noi, 
come Par lamento , spetta, e spet ta anche al 
Governo, rafforzare le poli t iche sociali e 
sani tar ie specifiche, a pa r t i r e da quelle 
della r iduzione del danno , e favorire 
l ' integrazione t ra i servizi pubblici e la 
re te del pr ivato e del pr ivato sociale. Io, 
a differenza di altri , non ho a cuore 
sol tanto alcuni di coloro che si occupano 
dei tossicodipendenti , m a ho a cuore tutt i , 
le comuni t à ma anche i SERT e gli 
opera to r i pubblici, che spesso non sono 
riconosciuti , che non d iventano guru te­
levisivi e si impegnano t r a difficoltà 
enormi . Noi ci dobb iamo occupare di 
ques to in tero mondo ; non c'è qua l cuno 
che deve starci a cuore e qua lcun a l t ro 
che n o n deve starci a cuore . 

Dobb iamo tutti lavorare pe rché sia più 
in tensa ed efficace la repress ione del 
traffico cr iminale. Credo inol t re che dob­
b i amo pensare a come prevedere spazi di 
au tonomia e di responsabi l i tà degli enti 
locali nella gestione e nella p r o m o z i o n e 
dei servizi (anche in ques to caso non 
d o b b i a m o essere centralisti) e che dob­
b i amo affrontare le discrasie t r a il refe­
r e n d u m del 1993, con la sua in tenzione di 
depena l izzare il consumo, e l 'a t tuale giu­
r i sp rudenza , penso verso u n a scelta di 
depenal izzazione net ta t r a ciò che è dav­
vero spaccio e ciò che è davvero consumo. 
Infine, dobb iamo fare del l ' informazione e 
del l 'educazione a non abusa re u n a g rande 
pr ior i tà laica, civile e sociale. 
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Don Ciotti dice s e m p r e che dove c'è 
repressione non c'è educazione . Credo che 
vi sia una verità in ques ta affermazione e 
suppongo che non ci si riferisca alla 
r inuncia a r ep r imere il traffico cr iminale , 
ma al consumo e al l 'abuso personale . 
Ritengo che s a r emo giudicati per quello 
che di concreto r iusc i remo a p r o d u r r e in 
questi campi (Applausi dei deputati del 
gruppo della sinistra democratica-l'Ulivo). 

PRESIDENTE. È iscrit ta a pa r l a re 
l 'onorevole Buran i Procaccini . Ne ha fa­
coltà. 

MARIA BURANI PROCACCINI. Signor 
Presidente, s ignora minis t ro , in te rvenendo 
sulla mozione Buttiglione ed altri, che 
anch ' io ho sottoscri t to, e p a r l a n d o di 
droga, ero p ron ta a sent i re u n a serie di 
discorsi in cui mol to è il già visto o il già 
sentito. Si sapeva beniss imo quello che 
sarebbe venuto fuori. Ho sent i to il collega 
Vendola fare della poetica della droga, 
come è stata fatta da s empre da pa r t e di 
certi ambient i ; ho sent i to poi il collega 
Giannott i pa r l a re di r iduz ione del danno . 
Abbiamo l 'abitudine, amici, di pa r l a re 
sempre senza ci tare i document i . Alcuni 
document i sono stati citati dal collega Cè, 
ma non da altri, se non parz ia lmente . 
Poiché, nella mia qual i tà di depu ta to al 
femminile, t rovo che sia impor tan t i s s imo 
essere concreti voglio pa r l a r e di docu­
menti certi. 

Uno dei p iù in teressant i degli ul t imi 
tempi - anche il più d i s a rman te pe rché 
squisi tamente tecnico, ca ra collega Buffo 
- è il l ibro b ianco sulle mor t i da droga 
dal 1991 al 1995 con le ant icipazioni per 
il 1996. È un d o c u m e n t o del GTF (gruppo 
tossicologi forensi) che raccoglie il 75 pe r 
cento dei tossicologi che si occupano dei 
processi e delle mor t i per droga, che ha 
potuto valutare il f enomeno in u n a rco di 
t empo che c o m p r e n d e gli effetti della 
cosiddetta legge Jervolino-Vassalli del 
1990 e quelli conseguenti al r e fe rendum 
del 1993. L'iniziativa è s ta ta assunta dal 
GTF per il p r eoccupan te calo di a t ten­
zione dei mass media sul fenomeno droga 
e per l ' aumento esponenzia le — collega 

Buffo — delle mor t i per droga degli ult imi 
t re anni . Il GTF denuncia che in u n 
recente meeting in ternazionale organiz ­
zato dall 'associazione Rainbow è e m e r s a 
la comune preoccupaz ione pe r la c re ­
scente diffusione delle cosiddette d roghe 
ricreative (ecstasy e sintetiche) ed il deciso 
rifiuto della politica della r iduz ione del 
danno , collega Giannott i , in t rodo t ta nel 
1993 alla conferenza di Pa lermo. Leggo 
dal testo del documen to perché si t r a t t a di 
dati in teressant i e non di chiacchiere: « Se 
da un lato la grandiss ima diffusione che 
o rma i h a n n o raggiunto le droghe r ic rea­
tive fa t emere di avere in futuro genera­
zioni di cerebrolesi , la politica pe r i 
tossicodipendent i da eroina della r idu­
zione del d a n n o con la somminis t raz ione 
di me tadone si è d imos t ra ta in definitiva 
solo un comodo alibi per u n a società 
d is t ra t ta e d is informata e che meglio si 
mer i t e rebbe di essere definita come la 
politica de l l ' aumento del r ischio e n o n 
della r iduz ione del d a n n o in q u a n t o , 
d a n d o l 'illusione di po te r t a m p o n a r e la 
si tuazione, in effetti non è servita che ad 
abbassa re la guard ia con t ro l ' informa­
zione e la prevenzione ». 

La legge Jervolino-Vassalli del 1990, 
ce r t amen te più repressiva della legge 
n. 685 del 1975, por tò ad u n a cer ta 
cautela nel traffico della droga e, nel 
t empo, ad u n sensibile dec remento — sono 
dati, cari colleghi - del n u m e r o dei 
decessi per na rco t i smo acuto, più sensibile 
nei p r imi mesi del 1993. Dopo il re feren­
d u m abrogat ivo del 1993 si comincia a 
verificare nel 1994 un ' invers ione di t en ­
denza, d a p p r i m a debole, che cu lmina nel 
notevole inc remen to delle mor t i da droga 
nel 1995 — sono dati, colleghi — e che 
sembra man tene r s i anche nel 1996 in 
progressivo aumen to . 

Secondo i dat i raccolti dal GTF la 
causa p r imar i a degli incidenti mor ta l i da 
uso o abuso di sos tanze s tupefacent i è 
l 'eroina, che incide pe r il 96,2 pe r cento. 
Pochi, appena il 2,6, sono i decessi da 
cocaina, il cui uso s embra essere pe ra l t ro 
in forte aumen to , seguita dalle anfeta­
mine, metadon i eccetera. Perché d u n q u e 
l 'eroina uccide o ra più di pr ima, oggi che 
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i sequestr i di mater ia l i s e m b r a n o essere 
diminuit i secondo le indagini della dire­
zione centrale dei servizi an t idroga ? Vor­
rei sot tol ineare questo aspet to al collega 
Vendola che non c'è più e che, con la 
solita poetica della droga, ha p ianto sui 
suoi amici - per cari tà , la mor t e per 
droga è un fatto che fa pietà a tut t i - che 
sarebbero stati uccisi dal l 'eroina tagliata. 
Si possono avanzare , secondo il docu­
mento, molte ipotesi, che magar i in questa 
sede non è il caso di approfondi re (il 
de te r ioramento dello s ta to fisico del tos­
sicodipendente, la perd i ta di u n a tolle­
ranza individuale p r i m a acquisi ta, tut te 
ipotesi che h a n n o i ndubb iamen te una loro 
precisa validità nella valutazione comples­
siva del fenomeno, anche se di diversa 
entità). Quella che invece — e sottolineo 
questo « invece » — è subi to da respingere 
con forza è la versione abi tuale r ipetuta 
da certa s tampa e o r m a i en t ra t a nella 
convinzione cor ren te — e nella poetica, 
direi io - e cioè quella di par t i t e di eroina 
tagliate con sostanze a l t amen te tossiche. 
« È inammissibile » — dice il testo del GTF 
- « che si cont inui a p r o p i n a r e all 'opi­
nione pubblica ques to ant ico equivoco 
mater ia to da ignoranza e incompetenza . 
Noi tossicologi che ana l izz iamo la maggior 
par te delle polveri del m e r c a t o clandest ino 
sappiamo beniss imo che n o n si r iscon­
t r ano adul tera t i più tossici della stessa 
eroina. La verità è che, anche se i 
sequestri di mater ia le sono diminuit i , le 
quant i tà di e ro ina circolante sono sempre 
considerevoli e con u n g rado di purezza 
sempre più alto. È un 'evenienza sempre 
r icorrente quella di t rovare vicino al 
cadavere di u n toss icodipendente mor to 
per overdose i resti di u n a polvere con­
tenente eroina ad al to titolo, fino al 60-70 
per cento: è p ropr io ques ta la eroina killer 
che uccide inesorabi lmente e che ora assai 
più di p r ima capi ta di ana l izzare ». 

Eccoli i dati: è inuti le p a r l a r e poetica­
mente quando non si c i tano i dat i ! Tutti 
i dati t ra t t i dal GTF sono forniti dalla 
direzione centrale del Minis tero dell 'in­
terno, cioè non si t r a t t a di chiacchiere e 
questo voglio sot tol inearlo ancora . 

Quel documen to così prosegue: « Quan­
to osservato nel corso degli ann i ed in 
par t icolare nel qu inquenn io oggetto dello 
studio, ci pa r e indicativo dell 'esistenza di 
una corre lazione t r a la mor ta l i t à da droga 
e le modifiche che si sono avute a livello 
legislativo in t ema di sos tanze stupefa­
centi. Infatti, la legge n. 309 del 1990, la 
Jervolino-Vassalli, sanciva che drogarsi è 
reato . Tale legge, più repressiva di quella 
del 1975, avrebbe po r t a to nel t e m p o ad un 
sensibile dec remen to del n u m e r o dei de­
cessi da na rco t i smo acuto . Dopo il refe­
r e n d u m abrogativo del 1993, con l'aboli­
zione della dose media giornal iera e senza 
che successivamente s iano stati in t rodot t i 
dei correttivi, si assiste invece ad una 
inversione di t endenza , d a p p r i m a debole, 
nel 1994, che cu lmina nel notevole incre­
men to del 1995 e che, secondo gradi non 
ancora completi , s embra manteners i in 
progressivo a u m e n t o nel 1996 ». 

Il documen to si conclude af fermando 
che: « L ' andamen to del tasso di mor ta l i tà 
da droga po t rebbe essere corre la to con gli 
interventi legislativi del l 'u l t imo qu inquen­
nio — legge Jervolino-Vassalli e p r o n u n ­
c iamento re fe rendar io del 1993 — secondo 
una consequenzia l i tà che a p p a r e assolu­
t amen te suggestiva. La causa p r imar i a 
degli incidenti mor ta l i da droga è l 'eroina, 
che uccide nel 96,28 per cento dei casi. 
Possono ce r t amen te influire il de ter iora­
men to dello s tato fisico ed al tro, m a la 
responsabi l i tà maggiore è da a t t r ibu i re 
all 'alta concent raz ione del l 'eroina spac­
ciata, m e n t r e n o n sono asso lu tamente 
imputabil i , nel de t e rmin i smo degli eventi 
letali, con t r a r i amen te al l 'opinione cor­
rente , le eventuali sostanze di taglio che la 
droga da s t r ada n o r m a l m e n t e contiene. 
Ove non si correggano e r ra t i convinci­
ment i e non si adot t i un'efficace repres ­
sione » - così afferma l 'Associazione 
gruppo tossicologi forensi - « è assai 
probabi le che si verifichino ul ter ior i au­
ment i della mor ta l i t à droga corre la ta . La 
conoscenza dei dat i relativi a ques t 'u l t imo 
qu inquenn io e le considerazioni che ne­
cessar iamente ne sca tur iscono possono 
favorire u n ' o p p o r t u n a opera di preven­
zione ed è pe r ques to — dicono i tossi-
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cologi forensi - che abb iamo avvertito il 
dovere di raccogliere e r ende re pubblici 
questi dati che insieme a quelli forniti dal 
Ministero del l ' interno possono fornire il 
q u a d r o dell 'at tuale si tuazione. È indispen­
sabile che all 'opinione pubblica s iano in­
dirizzati messaggi corret t i sia sul p iano 
dell ' informazione scientifica che su quello 
della reale por ta ta sociale del fenomeno, 
per un approccio più serio e mot ivato 
all 'opera di prevenzione e repress ione ». 

Questo testo, cari amici e colleghi, si 
commenta da solo. 

Ecco dove sono i dati da cui pa r t i r e ed 
ecco cosa por ta re , ca ra ministra , al con­
vegno di Napoli, dove dovremo t i ra re le 
somme delle si tuazioni che sono anda t e 
evolvendosi in questi ult imi c inque anni ! 

I dati ci offrono gli s t rument i per 
riflettere e per opera re . È necessario — 
santo Iddio - che a ques to pun to tut t i ci 
spogliamo delle nos t re prese di posizione 
ideologiche; è necessario pensare e a iu ta re 
veramente coloro che si d rogano pe r 
incoscienza o perché si t rovano in m o ­
ment i gravi della vita, oppure ancora pe r 
mancanza di un lavoro. È inutile cercare 
semplicemente di a iutar l i a mor i r e o 
tut t 'al più di p ro lungare la loro vita ! 

PRESIDENTE. È iscritto a pa r l a r e 
l 'onorevole Gramaz io . Ne ha facoltà. 

DOMENICO GRAMAZIO. Signor Presi­
dente, credo di poter dire - e su ques to 
penso che in pa r t e poss iamo tutt i concor­
da re — che un impor t an t e dibatt i to, qua l 
è quello che è iniziato oggi pomeriggio, se 
avesse l 'a t tenzione dei mass media d imo­
s t rerebbe che da pa r t e del Pa r l amen to 
non c'è a t tenzione ad u n p rob lema così 
ri levante su cui abb i amo oggi iniziato u n 
dibat t i to che si concluderà doman i con la 
votazione di vari document i . Se ques ta 
« t rasmissione » fosse libera, s i curamente i 
giovani si accorgerebbero che presso le 
forze politiche e coloro i quali, a livello di 
Governo o di opposizione, se ne dovreb­
bero interessare , il p rob lema non colpisce 
s icuramente quan t i sono chiamat i a risol­
verlo o in tendono farlo. 

A Napoli, il 13, il 14 e il 15, ci 
t roveremo dinanzi più che ad u n p r o ­

b lema politico, ad u n p rob lema mora le ; 
u n a scelta mora le che colpisce t rasversal­
men te le forze politiche e che le deve 
colpire, ognuna per la p ropr i a r e sponsa ­
bilità. 

S iamo convinti che di fronte ad u n 
t ema quale è quello della droga n o n si 
possa e non si debba fare u n a battaglia di 
religione. S icuramente , da una par te , c'è 
chi ten ta con i vecchi modi , con i vecchi 
te rmini e con le vecchie usanze di difen­
dere scelte che s icuramente oggi non 
appa r t engono più ad u n a società che 
vuole invece ten tare , non dico di risolvere, 
m a di affrontare u n p rob lema che ha 
radici ant iche . 

A Napoli, il 13, il 14 e il 15, s icura­
men te non si risolverà un prob lema, così 
come n o n lo si risolverà d o m a n i vo tando 
i vari e cont rappos t i document i che n o n 
devono vedere le forze polit iche impegna te 
nella raccol ta delle firme. Io sono cofir­
ma ta r io della mozione Buttiglione ed al tr i 
n. 1-00070, e tut tavia sono p r o n t o a con­
dividere con la mia f irma tu t te quelle 
iniziative che t rasversa lmente il Par la­
m e n t o in tenda assumere per t en ta re di 
affrontare il problema, ch iudendo la po r t a 
in faccia a chi del p rob lema fa demagogia, 
ch iudendo la por ta in faccia a chi per 
ann i ha can ta to per le s t rade r i tornel l i 
che non appa r t engono né alla nos t ra 
t rad iz ione né al nos t ro impegno sociale e 
mora le . 

Poc 'anzi è stata citata, senza saper lo , 
ques ta frase de L'Osservatore Romano del 
7 ma rzo : « La droga non si comba t t e con 
la droga ». S icuramente dalle pagine de 
L'Osservatore Romano, a t tent i s tudiosi 
h a n n o r isposto all 'appello che la Chiesa 
cattolica ha lanciato in difesa delle nuove 
generazioni . 

Credo che, lanc iando ques to appello, la 
Chiesa non si sia rivolta esc lus ivamente ai 
credenti , m a a quan t i devono affrontare il 
p rob lema quo t id ianamente . 

Noi s iamo favorevolissimi - lo r icor­
davo al minis t ro Livia Turco - ad affron­
t a re la quest ione delle associazioni, di 
quan t i h a n n o opera to fino ad oggi in 
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sostituzione di uno Stato che non ha 
sentito l'esigenza di r ecupe ra re i tossico­
dipendenti . 

Diciamo subito che le associazioni di 
volontariato, se ope rano bene sul te r r i to­
rio, devono avere dallo Stato, dalle au to­
nomie locali, dalle regioni e dai comuni , il 
mass imo sostegno. Mi riferisco all 'appello 
che i responsabil i delle comuni tà rivolge­
r a n n o nei giorni 13, 14 e 15 a Napoli . 

Dobbiamo gua rda re anche ai p roblemi 
che la l iberal izzazione può compor ta re . 
Nel 1993 a Zurigo par t ì un proget to 
sper imentale che prevedeva la dis t r ibu­
zione di eroina, di me tadone e di morfina 
a tre distinti gruppi di 250 unità . I 
risultati: solo il 10 per cento si è l imitato 
alla droga distr ibuita, gli al tr i h a n n o 
cont inuato a fare uso addizionale di so­
stanze stupefacenti reper i te sul merca to 
dell'illecito. 

Cosa vuol dire ciò ? È esa t tamente 
quan to affermava poc 'anzi l 'amico Conti: 
la l iberalizzazione n o n blocca e non può 
bloccare il merca to . Se è vero che il costo 
del l 'operazione per que l l ' anno è s ta to di 
55 mila dollari, sei ann i fa nella capitale 
svizzera un g r a m m o di eroina costava 42 
dollari, nel 1994 costava 84 dollari e nel 
1996 costava dai 42 ai 67 dollari . Se 
confrontiamo il costo nei sei ann i prece­
denti al 1996, ci accorgiamo che con la 
l iberalizzazione esso passa dai 42 dollari 
del 1990 ai 67 del 1996. Perché q u e s t o ? 
Quanti ope rano nel settore, quan t i com­
merc iano nel set tore non si ind i r i zze ranno 
più a coloro i quali usufruiscono della 
legalizzazione, m a si r ivolgeranno imme­
dia tamente a quan t i non ne fanno uso: si 
abbasserebbe, addi r i t tura , il r a p p o r t o t ra 
l'età dei giovani e quella degli spacciatori 
e conseguentemente si co lp i rebbero settori 
fino a quel m o m e n t o esclusi da tale 
rappor to . 

Par l iamo - qua lcuno poc 'anzi lo ha già 
fatto - della Svezia, uno dei paesi sicu­
ramente più liberi ed apert i , che ha per 
anni permesso tu t to ed il con t ra r io di 
tut to . Pe quan to r iguarda, invece, l 'uso 
degli stupefacenti la Svezia ha adot ta to 
una posizione d u r a che le consente oggi di 
registrare, su 8 milioni 500 mila abi tant i , 

solo 17 mila tossicodipendenti : si è ab ­
b a n d o n a t o il finto r a p p o r t o t r a ist i tuzioni 
e toss icodipendent i e lo Stato, i suoi 
r appresen tan t i , gli enti locali e le associa­
zioni h a n n o comba t tu to tut t i ins ieme la 
droga, a rg inandola con fermezza. 

Esiste u n a corre laz ione t r a la facilità 
con la quale si t rova la droga e la 
p ropens ione ad util izzarla, lo dice il r a p ­
po r to dell ' Ist i tuto nazionale di salute p u b ­
blica nel l ibro, t r ado t to in diverse lingue 
europee , Politica della droga ed esperienza 
svedese. L 'abuso d ipende dall 'offerta e 
dalla d o m a n d a e, se è facile o t tenere 
droga, se la società adot ta u n atteggia­
m e n t o to l lerante verso gli s tupefacenti , la 
quan t i t à di pe rsone che proverà ad usar l i 
a u m e n t e r à immed ia t amen te . Ciò vuol di re 
che le persone la cui s i tuazione sociale e 
psicologica è favorevole f a ranno immedia ­
t amen te u n uso maggiore di s tupefacenti . 

Che cosa deve susci tare al lora la nos t ra 
a t tenz ione ? Il fatto che la toss icomania 
a u m e n t a q u a n d o una pe r sona è p red ispo­
sta all 'uso ed ha facile accesso allo stesso. 
Vi è qu indi u n a sor ta di r a p p o r t o per cui, 
se è facile reper i re la droga, immedia t a ­
men te chi ne è a t t r a t to ne farà uso, 
m e n t r e se non è facile reper i r la — e se da 
pa r t e degli organi pubblici , delle associa­
zioni, del volontar ia to vi sa rà u n r a p p o r t o 
negativo e vi sarà quindi u n tentat ivo di 
fe rmare la speculazione e l 'uso di d roghe 
— s icu ramente d iminu i rà il consumo di 
droga. Non sono dati nostr i , m a sono dat i 
che sono stati pubbl icat i . Quindi si deve 
impedi re di avere facile accesso alla 
merce me t t endo in a t to le operaz ioni di 
control lo che gli organi dello Sta to ad ogni 
livello devono fare. 

Ci s iamo r iempit i ques ta sera la bocca 
- tant i colleghi lo h a n n o fatto - con la 
quest ione delle carcer i . Chi, come me, con 
cadenza abi tuale visita le s t ru t tu re carce­
ra r ie della regione sa beniss imo che il 
n u m e r o dei toss icodipendent i carcera t i è 
in notevole a u m e n t o . È più volte avvenuto 
che mala t i te rminal i abb iano chiesto di 
essere r icoverati a casa e si s iano trovati 
di fronte alla scelta di op ta re o per la 
s t ru t tu ra peni tenziar ia o pe r la p rop r i a 
abi tazione. Ebbene , è accaduto che i 



Atti Parlamentari - 13624 - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 10 MARZO 1997 

parent i abbiano rifiutato questi malat i 
terminal i . Si è posto al lora il p rob l ema di 
dove tenerli . Infatti essi a n d r e b b e r o messi 
fuori dalle carceri , m a abb i amo s t ru t tu re 
idonee ad ospitarli ? S iamo in condizioni 
di sapere rea lmente quan t i s iano coloro 
che h a n n o bisogno di assis tenza ? L'altra 
sera a TV7 abb iamo senti to a lcune per ­
sone affermare di essere r iuscite a non 
rendere nota la loro condizione di malat i 
dal m o m e n t o che m a n c a n o i controll i . Vi 
è poi chi arr iva add i r i t tu ra ad o t tenere 
facilitazioni. Il minis t ro Livia Turco è 
molto presa dal p rob lema della confe­
renza nazionale di Napoli, che r a p p r e ­
senta un m o m e n t o di incon t ro e di con­
fronto, m a questa non può essere l'occa­
sione per consent ire a chi ha commesso 
dei reat i di venire l iberato solo pe rché ha 
fatto uso di sostanze stupefacenti . Gli 
appelli che vengono lanciati in tale dire­
zione fanno sì che tutt i coloro i quali non 
h a n n o fatto uso di sostanze stupefacenti , 
domani ne fa ranno uso per poter uscire 
dal carcere. In tal m o d o a u m e n t e r e b b e il 
giro di consumator i , la p ro tez ione degli 
stessi, la possibilità di tessere u n a rete di 
contat t i . 

Ministro Turco, vi è u n m o d o per 
l iberare le carceri : espellere e n o n t ra t ­
tenere nelle carceri tut t i coloro che sono 
stati ar res ta t i e che non sono cit tadini 
italiani. In questo m o d o l i be r e r emmo le 
carceri del 47 per cento di spacciator i e 
tossicodipendenti . Ma bisogna avere il 
coraggio di farlo, bisogna avere il coraggio 
di dire ciò a quant i sono stati a r res ta t i e 
preferiscono r imane re nelle carcer i i ta­
liane perché sono migliori di quelle dei 
paesi di origine, dove il ca rcere è più d u r o 
e la si tuazione è più pericolosa. 

Ritengo ingiusto che u n a discussione di 
tale impor tanza , non politica m a morale , 
debba vedere così pochi p a r l a m e n t a r i 
interessati . Voglio tuttavia dire che, men­
t re il minis t ro Rosy Bindi q u a n d o si è 
discusso dei p roblemi della sani tà ha 
preferi to non essere in aula, a lmeno il 
minis t ro Livia Turco è qui a t ten ta e cerca 
di comprende re le diverse posizioni per 
confrontarsi ancora meglio nella confe­

renza di Napoli (Applausi dei deputati dei 
gruppi di alleanza nazionale e di forza 
Italia). 

PRESIDENTE. Onorevole Gramazio , lei 
sa che i pa r l amen ta r i , nella loro l ibertà, 
h a n n o anche quella di decidere se essere 
present i o m e n o in aula . Tan to nel suo 
g ruppo q u a n t o in altri c'è u n a par con­
dicio nel fervore. 

È iscrit to a p a r l a r e l 'onorevole Giova-
nard i . Ne ha facoltà. 

CARLO GIOVANARDI. Signor Presi­
dente, onorevole minis t ro , c o n t r a r i a m e n t e 
all 'onorevole Gramaz io n o n sono preoc­
cupato t an to per la scarsa p resenza dei 
colleghi q u a n t o per l ' ipocrisia che cir­
conda questo dibat t i to . Mi d o m a n d o dove 
siano finiti i colleghi che tut t i i giorni 
fanno dichiarazioni in favore della libe­
ra l izzazione o della depenal izzaz ione delle 
droghe leggere, dove sia finita la mozione 
congressuale del pa r t i to democra t i co della 
sinistra. Oggi ho letto sulle agenzie solo 
u n in tervento del solito « u l t ra » Caccavale 
di forza Italia, che dis tr ibuisce i soliti 
insulti ai colleghi p a r l a m e n t a r i del Polo 
che non vogliono la l iberal izzazione delle 
droghe leggere. Questo mi p reoccupa . 
Pensavo che oggi vi fosse u n confronto 
aper to e che ognuno por tasse delle argo­
mentaz ioni per difendere le tesi che ogni 
giorno vengono sostenute e votate nei 
consigli comunal i , a Torino, a Firenze, a 
Bologna, nella regione Emilia Romagna . 
Non c redo che s iamo così disat tent i e 
sprovveduti da non cap i re che, d ie t ro il 
susseguirsi di ordini del g iorno a favore 
delle l iberal izzazione, por ta t i avanti nei 
consigli comunal i dal PDS e da pa r t e 
dell'Ulivo c'è una strategia. Però ci aspet­
t avamo che anche in questo dibat t i to 
p a r l a m e n t a r e i l iberal izzatori uscissero 
allo scoperto con coraggio e sos tenessero 
le loro tesi. Questo mi p reoccupa par t i ­
colarmente , pe rché la moz ione p resen ta ta 
dal PDS in real tà è u n gioco di equil ibrio 
al l ' interno del qua le c'è la l iberalizza­
zione, c'è la spe r imentaz ione di ogni tipo, 
perfino sull 'eroina, m a è s tata a m m a n t a t a 
- anche se poi i colleghi Buffo e Vendola 
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nei loro interventi sono stati abbas tanza 
espliciti - con un linguaggio ta lmente 
ipocrita da far di re al p r imo firmatario, 
onorevole Giannott i , che questa mozione è 
uguale a quella dei popolar i . Per quan to 
mi r iguarda, condivido p ienamente la mo­
zione dei popolar i , m e n t r e non condivido 
quella p resen ta ta dal PDS. Si t ra t ta di due 
mozioni lon tane l 'una dall 'a l tra che di­
cono cose diverse: quella dei popolar i 
ripete ciò che è con tenu to nella nos t ra 
mozione, m e n t r e quella del PDS dice cose 
in linea, anche se venate di ipocrisia, con 
la campagna che quel par t i to sta po r t ando 
avanti in tu t to il paese . Noi r i t en iamo che 
quella sia la s t r ada sbagliata. 

Il collega Vendola ha r icordato, con 
parole commovent i , come quello della 
droga sia u n fenomeno che colpisce anche 
persone vicine, che crea d r a m m i familiari, 
ha r icordato tant i amici che ha dovuto 
accompagnare per l 'ul t imo viaggio, mor t i 
per overdose. Ma forse è p ropr io qui la 
prospettiva diversa: noi non ci acconten­
t iamo di accompagnare verso l'uscita dalla 
vita chi è cadu to nel giro della droga, noi 
vogliamo che esca dalla droga e si rein­
serisca nella società civile, p ienamente 
recupera to . Credo che tut t i coloro che 
hanno avuto l 'occasione di vivere i m o ­
menti nei quali i giovani escono dalle 
comunità , dopo ann i difficili e dur i di 
lotta con loro stessi e con i condiziona­
menti che li avevano por ta t i a drogarsi , e 
fanno il segno di vittoria perché sono 
usciti da quel tunne l e sono in grado di 
r idiventare pe r sone normal i , con una loro 
vita normale , chi ha vissuto queste espe­
rienze sappia che dalla droga è possibile 
uscire e che la cu l tu ra della morte , la 
cul tura che cons idera inevitabile accom­
pagnare il d roga to verso la sua decadenza 
fisica, mora le e intel let tuale può essere 
combat tu ta , salvando il tossicodipendente 
e anche impedendo che si entr i nel tunnel 
della droga. 

Sono sempre più impress ionato dalla 
differenza di toni e di accenni di società 
e di politici che vengono poi s t r anamen te 
chiamati dalla sinistra come esempi da 
imitare r ispet to a questo fenomeno. Clin­
ton, che è s ta to osanna to dalla sinistra 

i tal iana, sul fenomeno della droga usa 
accenti chiar iss imi e durissimi; ho già 
citato una volta in ques t 'au la il suo 
messaggio al Congresso: « Tutti gli amer i ­
cani devono acce t ta re responsab i lmente di 
insegnare ai giovani che le droghe sono 
illegali e che sono mortal i , che possono 
po r t a r e in prigione, che possono costar t i 
la vita. Ce rche remo di e spandere le di­
sponibil i tà e migl iorare la qual i tà per 
quello che r iguarda i t r a t t amen t i di droga 
e con t inue remo ad opporci f e rmamente 
alla r ichiesta di legalizzazione delle d ro ­
ghe illecite. Accresceremo gli sforzi per 
prevenire l 'uso di droghe da pa r t e di tut t i 
gli amer ican i , pa r t i co la rmente dei giova­
ni ». 

Questo è u n messaggio che u n Governo 
responsabi le invia ad un popolo per farlo 
comba t t e re sulla frontiera del cont ras to 
alla droga; e non io, m a Pino Arlacchi (un 
non sospet to tes t imone della sinistra), in 
u n recente art icolo, spiega come negli 
Stati Uniti ques to g rande sforzo collettivo, 
ce r t amen te anche finanziario, abbia avuto 
g rande successo nel r i du r r e d ras t i camente 
l 'entità del fenomeno, pe rché l ' intera so­
cietà amer icana , a cominciare dal Presi­
dente , si è mobil i ta ta con t ro lo stesso 
fenomeno. 

In Italia tu t to è ce r t amente più diffi­
cile, cons idera to che ogni giorno c'è qua l ­
che esponente del Governo — ogni riferi­
m e n t o al l 'onorevole Corleone è p u r a m e n t e 
casuale — che inneggia in televisione e sui 
media alla legalizzazione della droga. Vi 
sono cul ture , n o n solo a sinistra, anche di 
t ipo radicale , ant iproibizionista , i cui 
esponent i dis t r ibuiscono le bust ine , come 
fa Pannel la , o comunque ogni giorno 
r accon tano che fumare u n o spinello è 
bello, magar i anche creativo. È evidente 
che, se i messaggi che a r r ivano ai giovani 
sono di ques to tipo, cioè cont raddi t tor i , la 
lotta diventa difficile. Ma p rop r io per 
ques to il Pa r l amen to , la Camera dei de­
puta t i deve esprimersi , m a non in te rmin i 
ambigui , ossia p re sen tando mozioni che 
vogliono dire tu t to e il con t ra r io di tut to , 
così come nel dibat t i to di questi giorni si 
gioca e si equivoca sui te rmini : depena-
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l izzare, legalizzare. S iamo già, infatti, alla 
depenal izzazione comple ta per chi fa uso 
personale di droga. 

Che cosa vuole dire il Governo q u a n d o 
par la di depenal izzazione ? Che cosa vuole 
dire il minis t ro con quello che ho letto 
che ha d ichiara to in Commissione affari 
sociali, ossia che bisogna depenal izzare 
anche il piccolo spaccio ? Si vuole forse 
fare r i fer imento al piccolo spaccio, al 
medio spaccio, al g rande spaccio, al fatto 
di spacciare per m a n t e n e r e la famiglia o 
per guadagnare i soldi della giornata ? 
Questo - il min is t ro me lo consenta - è 
il linguaggio della resa. 

Possiamo rag ionare in te rmini positivi, 
di confronto, sulle varie esperienze, su 
quella delle comuni tà di recupero , su 
quella dei SERT ed anche sull 'esperienza 
della r iduzione del danno : se, per esem­
pio, si sta p e r d e n d o qua lcuno e sol tanto 
una somminis t raz ione di me tadone con­
trollata, l imitata nel t e m p o e graduale , a 
scalare, consente di « r ip render lo per i 
capelli » per inserir lo in un circuito di 
recupero, c redo che nessuno abbia asso­
lu tamente nulla da dire. Ma che cosa 
c 'entra questo r ag ionamento con tut t i i 
messaggi di cui par lavo p r ima ? Che cosa 
c 'entra con la l iberalizzazione, con la 
propos ta di legge f i rmata da cento depu­
tati che ch iedono di apr i re le « fumerie di 
oppio » in cui diventa legale, possibile e 
lecito c o n s u m a r e droghe leggere e dove, 
come diceva il collega Gramazio , si genera 
inevitabilmente la legge della d o m a n d a e 
dell'offerta ? Infatti , chi commerc ia in 
droghe leggere ot t iene un guadagno tan to 
maggiore q u a n t o più elevato è il n u m e r o 
di consumator i che convince a fare uso di 
droghe. Assis teremo quindi alla p ropa­
ganda verso i giovani, alla p romozione 
commercia le dell 'uso della droga. 

Non r ip ropon iamo, allora, i discorsi 
o rmai usura t i sul vino, sul Lambrusco , 
sull 'alcolismo e sul tabacco. S iamo per­
fet tamente d 'accordo sull 'esigenza di lot­
ta re cont ro l 'abuso di tali sostanze, com­
preso l'alcol, m a si m u o r e anche di 
indigestione: si m u o r e anche se si m a n ­
giano 400 uova sode ! 

Non confondiamo, pe r tan to , problemi 
che anche dal pun to di vista scientifico e 
tossicologico sono asso lu tamente diversi e 
non d ic iamo che un bicchiere di Lambru ­
sco è uguale alla droga leggera. Questa è 
u n a g rande mistificazione, anche offensiva 
verso l ' intelligenza degli i taliani. 

Vogliamo che questo dibat t i to par la ­
m e n t a r e costi tuisca u n m o m e n t o di chia­
rezza, e il nos t ro obiettivo è laico. 
Checché ne dica il collega Vendola, i mor t i 
per overdose s tavano d iminuendo con 
l 'applicazione della legge Jervolino-Vas­
salli, e notevolmente . Le statistiche lo 
d imos t rano : dopo l 'abrogazione di pa r t e di 
quella legge, i mor t i per overdose h a n n o 
r ipreso ad a u m e n t a r e , il fenomeno n o n è 
diminui to , ma, r ipeto, è aumen ta to . Certo 
sarà nos t ra responsabi l i tà p resen ta re p r o ­
poste in positivo per r icos t ru i re quel 
circuito — se n o n penale, amminis t ra t ivo 
— che induca il toss icodipendente ad 
uscire dalla schiavitù delle sostanze, ad 
accet tare u n p r o g r a m m a di recupero , m a 
in ques to deve essere sos tenuto dallo 
Stato, dalle autor i tà , da finanziamenti che 
vadano in quella direzione. Bisogna al lora 
che d o m a n i il Pa r l amen to approvi m o ­
zioni che d iano u n messaggio ch ia ro al 
paese. 

In vista della conferenza di Napoli il 
paese deve sapere , ed anche il Governo 
deve sapere , se il Pa r l amen to è per la 
l iberal izzazione o cont ro la l iberal izza­
zione, se ques to Pa r l amen to come « r idu­
zione del d a n n o » accet ta sol tanto quel­
l 'accezione min imale di cui par lavo p r i m a 
o se r i t iene — come al Sena to è già 
successo — che si passi dal m e t a d o n e ad 
al t re sos tanze e poi anche alla sommini ­
s t raz ione control la ta di eroina. Si t r a t t a di 
cose diverse, m a bisogna che ch ia r iamo 
cosa vogliamo, se l 'una o l 'altra. 

Vogliamo anche sapere dove s iano fi­
niti tut t i i l iberal izzatori . Non ci va bene 
che si s iano nascosti , come l 'onorevole 
Gloria Buffo che ha f i rmato la mozione 
della s inis tra democra t ica , un testo che 
ap re la s t r ada a tut to, perché sapp iamo 
leggere e scrivere e non vogliamo essere 
presi in giro da u n at teggiamento t a lmente 
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ambiguo da r i comprendere anche le po­
sizioni più es t reme e più lon tane dalle 
nostre. 

Vogliamo fare un 'operaz ione di chia­
rezza ed anche di verità nei confronti del 
paese. Dalla le t tura delle mozioni p resen­
tate, quelle dei popolari , della lega, di 
alcuni colleghi di gruppi che vanno da 
alleanza nazionale a forza Italia, ai cri­
st iano-democratici , - non è una ques t ione 
di Polo, perché sapp iamo beniss imo che 
anche nel Polo ci sono posizioni di t ipo 
antiproibizionista — credo che in ques to 
Par lamento , a prescindere dalla maggio­
ranza e dall 'opposizione, emerga u n a vo­
lontà molto chiara, una posizione ben 
definita in ordine a questi p roblemi . Noi 
vogliamo che domani , al m o m e n t o del 
voto, questa posizione emerga con chia­
rezza, che l 'or ientamento del Pa r l amen to 
sia un pun to di r i fer imento per il paese 
intero ed anche per la conferenza di 
Napoli. 

Quando il Pa r l amento avrà votato m o ­
zioni che pongono dei palett i chiari , n o n 
credo che il Governo alla conferenza di 
Napoli possa superarl i ; visto che s iamo in 
un paese democrat ico, in uno Sta to pa r ­
lamentare , credo che il Governo debba 
invece muoversi nel l 'ambito dei palett i che 
il Par lamento ha posto, nella convinzione 
che con essi, con questa volontà e con 
questa uni tà della maggioranza del Par ­
lamento a t to rno a de te rmina te linee 
guida, la lotta alle toss icodipendenze non 
sia perduta . Propr io l 'esperienza di al tr i 
paesi - citavo p r ima gli Stati Uniti — ha 
dimostra to che si possono o t tenere im­
portant i vittorie su quel fronte, bas ta 
avere de terminaz ione e volontà di com­
bat tere questa battaglia. Credo che do­
mani il Pa r l amento d imos t re rà di avere 
questa volontà (Applausi dei deputati dei 
gruppi del CCD e di alleanza nazionale). 

PRESIDENTE. Constato l 'assenza degli 
onorevoli Bicocchi, Caccavari e Maiolo, 
iscritti a par lare : si in tende che vi abb iano 
r inunzia to . 

È iscritto a par la re l 'onorevole Manto­
vano. Ne ha facoltà. 

ALFREDO MANTOVANO. Signor Pre­
sidente, signor minis tro, onorevoli colleghi 
superstit i , intervengo a sostegno della mo­
zione Buttiglione, della quale sono u n o dei 
f i rmatari , e mi soffermerò sulla pa r t e di 
essa nella quale si impegna il Governo a 
rafforzare gli s t rument i di repress ione del 
commerc io degli s tupefacenti . 

Intervengo con u n a cer ta p reoccupa­
zione dopo aver letto il resoconto dell ' in­
tervento del minis t ro per la sol idarietà 
sociale in Commissione affari sociali, r e ­
lativo alle linee guida che il Governo 
in tende seguire nella conferenza di Na­
poli, facendo par t ico lare r i fer imento alla 
voce « Rappor to t r a toss icodipendenze e 
carcere » che è già s ta ta ri levata e sot to­
l ineata sotto il profilo di u n a sor ta di 
depenal izzazione dello spaccio, pun i to 
oggi dall 'art icolo 73 del testo unico sugli 
stupefacenti . La p reoccupaz ione cresce se 
leggo i f i rmatar i della p ropos ta di legge 
Corleone, p resen ta ta n o n nel l 'a t tuale m a 
nella XII legislatura, poco m e n o di due 
anni fa. Oggi il Governo dell'Ulivo s embra 
as sumere una posizione agnostica sull 'ar­
gomento, m a leggendo i f i rmatar i della 
p ropos ta di legge n. 2362 (ripeto, p resen­
ta ta nella XII legislatura, apri le 1995), 
t roviamo buona pa r t e degli esponent i del 
Governo Prodi e c o m u n q u e della maggio­
ranza , persone qualificate che oggi p re ­
s iedono anche Commissioni: Corleone, 
Ayala, Bargone, Bassanini , Bolognesi, Bor-
don, Del Turco, F inocch ia ro Fidelbo, La 
Volpe, Mattioli, Pecora ro Scanio, Sales, 
Soriero, Vigneri, Violante e Turco; quindi 
anche il minis t ro per la sol idarietà sociale 
ha f i rmato quella p ropos ta di legge per la 
legalizzazione dei derivati della cannabis. 

Do per nota l 'evoluzione della legisla­
zione in mate r ia di stupefacenti , l imitan­
domi, con r i fer imento alla versione origi­
nar ia del decre to del Pres idente della 
Repubbl ica n. 309 del 1990, a r i co rda re 
che secondo quel testo il consuma to re di 
droga non era più u n semplice ammala to , 
m a u n soggetto che, p u r avendo bisogno 
di cure , compiva una scelta che la società 
non doveva e non poteva apprezzare . Lo 
Stato, secondo quel disegno organico, non 
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favorevole a tale scelta, tendeva c o m u n q u e 
la mano a colui che sbagliava perché 
comprendeva che die t ro quel l ' e r rore vi 
e rano una tragedia personale , i ncompren­
sioni, problemi a p p a r e n t e m e n t e insupera­
bili, e permetteva a l l ' assuntore di droga di 
essere esente dalla sanzione ammin i s t r a ­
tiva o penale a condizione di lasciare la 
droga e seguire un pe rcorso di recupero . 

È falso - è s ta to già det to m a mi 
permet to di r ibadi r lo — sostenere che la 
legge del 1990 abbia r iempi to le carceri di 
tossicodipendenti . La maggior pa r t e di 
quelli finiti in carcere dopo quella legge è 
stata condanna ta pe r aver real izzato ra­
pine, furti, estorsioni ed altr i gravi reat i 
motivati dalla necessi tà di p r o c u r a r e a sé 
la droga o per aver spacciato in modo 
considerevole, n o n cer to pe rché le sba r re 
e rano la sola prospet t iva per chi si d ro ­
gava. È significativo in propos i to che nel 
pieno vigore del decre to del Presidente 
della Repubbl ica n. 309, da una verifica 
effettuata alla da ta del 15 novembre 1992, 
il n u m e r o dei reclusi in carcere per 
violazione del disposto di cui al c o m m a 5 
dell 'articolo 73 del testo unico, cioè per il 
possesso di s tupefacenti ol t re la dose 
media giornaliera, m a per un fatto r i te­
nu to di lieve entità, e r ano 1.061 su una 
popolazione peni tenz iar ia complessiva di 
circa 50 mila uni tà . Quel giorno nessun 
detenuto era in carcere per violazione 
delle prescrizioni impar t i t e dal p re to re ai 
sensi dell 'articolo 76. 

È superfluo r i cordare le vie privilegiate 
di a l lon tanamento dal circuito ca rcera r io 
qualora il toss icodipendente decida di 
sottoporsi ad u n percorso di r ecupero 
(articoli 89 e 90). Gli effetti positivi che 
iniziavano a p rodur s i - d iminuzione dei 
decessi per assunzione di droga, incre­
mento dell ' ingresso in comuni tà , reale 
recupero di tant i tossicodipendent i - sono 
stati b ruscamente frenati dal r e fe rendum 
del 1993 e dalla decre taz ione d 'urgenza 
successiva, che ha squi l ibra to l ' impianto 
normat ivo del 1990. Oggi - lo si è rilevato 
- anche la de tenzione di quanti tat ivi non 
irrilevanti di s tupefacenti che non sia 
accompagnata da gesti univoci di cessione 
a terzi è pena lmen te irr i levante: in questi 

t e rmini si o r ien ta anche la g iur i sprudenza 
della Corte di cassazione, che r i t iene n o n 
punibi le la detenzione di decine di 
g r a m m i di eroina (è ben noto che pe r 
o t tenere l'effetto drogastico sono suffi­
cienti c inque mil l igrammi di eroina) e 
pers ino la de tenzione accompagna ta dal 
consumo di g ruppo . 

Inoltre , com'è avvenuto nelle u l t ime 
sedute della Commissione affari sociali 
della Camera , il minis t ro Turco ha dichia­
ra to di r i t enere lecito lo spaccio, n o n si 
c o m p r e n d e en t ro quali limiti. 

Quale deve essere la cor re t ta r isposta 
dello Stato ? Tale r isposta n o n p u ò non 
par t i r e da u n p resuppos to di fatto che, t ra 
i tant i r icordat i in questa seduta, p u ò 
essere r in t racc ia to per esempio in quel 
pa re r e r eda t to dalla Società i ta l iana di 
farmacologia, in da ta 3 giugno 1995, 
p ropr io a seguito della p resen taz ione della 
p ropos ta di legge Corleone ed altr i . Si 
t ra t ta di u n pa r e r e negativo circa ogni 
ipotesi di legalizzazione delle cosiddet te 
droghe leggere, che non sto qui a r ichia­
m a r e pe rché è agli atti del Pa r l amen to . Se 
al lora le droghe di qualsiasi tipo, prescin­
dendo da dist inzioni anche pre tes tuose , 
p r o d u c o n o effetti dannos i alla salute fisica 
e psichica, se il loro pr incipale r i sul ta to è 
di impedi re a chi ne fa uso di agire in 
p iena consapevolezza e responsabil i tà , è 
compi to preciso dello Stato imped i rne la 
diffusione. Affermare questo non significa 
porsi in un 'ot t ica m e r a m e n t e punit iva, m a 
svi luppare coeren temente quel pr inc ip io 
di sol idarietà che è consacra to negli a r ­
ticoli 2 e 3 della Costi tuzione i ta l iana e 
che ha necessar iamente u n a direzione 
biunivoca: se i singoli si me t tono nella 
condizione, acquisendo modal i tà di vita 
tossicomanica, di non adempie re in via 
p e r m a n e n t e ai p ropr i doveri di sol idarietà 
sociale e se lo Sta to tol lera con la sua 
indifferenza che ciò accada, i doveri p re ­
visti dagli articoli 2 e 3 della Costi tuzione 
sono paro le vane. Le esigenze di solida­
rietà pos tu lano n o n sol tanto la forni tura 
di pres taz ioni della collettività a favore dei 
singoli, m a anche la disponibili tà di quest i 
singoli, i so la tamente considerat i o r iuni t i 
nelle varie formazioni sociali, a cont r i -



Atti Parlamentari - 13629 - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 10 MARZO 1997 

buire alle necessità della società. Ed al lora 
s t r appare da se stessi la s t ru t tu ra po r t an te 
dei p ropr i atti di decisione, proie t tars i in 
una d imensione di vita to ta lmente estra­
nea r ispet to alle esigenze che der ivano dal 
pat to sociale significativo che lega il sin­
golo al corpo sociale equivale a r if iutare 
in radice l ' aper tura agli altri e l 'ordina­
zione di se stessi alla società, che è 
condizione fondamenta le di vita dell 'ordi­
namento giuridico e sociale. 

Esistono poi dei precisi vincoli di ca­
ra t tere in ternazionale , vincoli dei quali 
non ci dobb iamo r icordare sol tanto 
quando ci sono nuove tasse da impor re : la 
Convenzione unica sugli stupefacenti di 
New York del 30 m a r z o 1961, emenda ta 
dal Protocollo di Ginevra del m a r z o 1972, 
e la Convenzione sulle sostanze psicotrope 
di Vienna del 21 febbraio 1971 obbligano 
gli Stati sottoscrit tori , fra i qual i vi è 
l'Italia, a considerare illecita anche la 
detenzione di stupefacenti per uso perso­
nale non terapeut ico; del resto, il r i ­
chiamo alla responsabi l i tà della persona e 
non all ' indifferenza di Stato r ispet to alla 
sua scelta di detenzione è s ta to r i t enu to 
dai giudici della Corte cost i tuzionale ita­
liana in r ipetute occasioni conforme ai 
precetti costi tuzionali . Nella sentenza 
n. 333 del 1991, per esempio, si sottolinea 
che prevedere come rea to in base alla 
versione originaria del decre to del Presi­
dente della Repubbl ica n. 309 la deten­
zione di sostanze stupefacenti per uso 
personale in misura super iore alla dose 
media giornaliera r i sponde all 'esigenza di 
rendere e s t r emamen te improbabi le che il 
detentore possa spacciare; significa « co­
stringere » la parcel l izzazione della do­
m a n d a e, quindi , la molt ipl icazione dei 
rivoli dell 'ul t ima fase dello spaccio. 

In conclusione, vengo al r a p p o r t o t ra 
droga e carcere . Si t ra t ta di u n r a p p o r t o 
da tenere in seria considerazione, m a 
proviamo ad indicare a lcune linee guida 
concrete, lungo le quali svi luppare positi­
vamente questo r appor to . 

La p r i m a idea guida è quella di evitare 
il più possibile il carcere se vi è la seria 
disponibilità ad in t r ap rende re od a con­
t inuare u n percorso di r ecupero . Pro­

viamo al lora a modificare, rendendole più 
adeguate alla realtà, alla luce dell 'espe­
r ienza di quest i ann i di applicazione del 
decre to del Pres idente della Repubbl ica 
del 1990, le n o r m e contenute negli articoli 
89 e 90 di quello stesso decreto . 

Immag in i amo quindi la possibilità di 
fruire in più di un 'occasione della sospen­
sione della custodia caute lare in carcere o 
dell 'esecuzione della pena per il tossico­
d ipenden te che affronti u n percorso di 
recupero ; e l iminiamo qualsiasi vincolo 
alla sospensione della pena, anche quelli 
previsti dal c o m m a 4 dell 'articolo 89 
(nessun rea to può impedi re al tossicodi­
penden te che effettivamente voglia seguire 
u n pe rcorso di r ecupe ro di avere la pena 
sospesa); consen t iamo a chi ha avuto la 
sospensione della custodia caute lare di 
non subire il carcere in at tesa di u n nuovo 
provvedimento di sospensione di pena da 
pa r t e del giudice dell 'esecuzione; immagi­
n i a m o che t r a gli e lementi da p r ende re in 
considerazione, ai sensi dell 'articolo 671 
del codice di p r o c e d u r a penale , cioè ai fini 
di r i t enere la cont inuaz ione del reato, vi 
sia la consumaz ione di reat i collegati allo 
s ta to di toss icodipendenza. Tutti questi 
sono elementi , un i t amen te ad un obbligo 
di informativa per il d i re t tore dell ' istituto 
di pena al quale acceda per la p r i m a volta 
u n soggetto toss icodipendente che abbia 
commesso reat i , pe rché il r appo r to t r a 
carcere e toss icodipendenza sia or ien ta to 
sempre più al r ecupero . 

Anche noi vogliamo pa r l a r e di l ibertà 
in ques ta delicatissima mater ia ; l ibertà sì, 
m a non della droga, bensì dalla droga; 
l ibertà, m a n o n della sostanza, bensì della 
pe r sona che di quella sos tanza è schiava; 
l iber tà sì, m a collegata con la responsa­
bilità, quel senso di responsabi l i tà cui 
r i ch iama la nos t ra Costituzione, cui r i­
c h i a m a n o i pr incipi nei quali c rediamo, 
cui r i ch iama la nos t ra dignità di uomini 
(Applausi dei deputati del gruppo di al­
leanza nazionale). 

PRESIDENTE. È iscritto a pa r l a re 
l 'onorevole Cento. Ne ha facoltà. 

PIER PAOLO CENTO. In terver rò a 
favore della mozione p resen ta ta dal col-
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lega Giannott i e sottoscrit ta, oltre che da 
me, anche dalla collega verde Procacci . 
Cer tamente la discussione odierna sa rebbe 
stata più utile e p robab i lmente avrebbe 
p rodo t to risultati più concreti se si fosse 
svolta successivamente alla conferenza na­
zionale sulle tossicodipendenze, che si 
svolgerà a Napoli dal 13 al 15 m a r z o . 
Credo che, ind ipenden temente dalla no ­
s t ra appa r t enenza o meno ad u n a mag­
gioranza, si debba da re at to al min is t ro 
Livia Turco di aver organizzato con i suoi 
uffici una conferenza che per qual i tà 
tecnica degli interventi previsti ci può 
da re non solo gli s t rument i polit ico-cul­
tural i per affrontare il p rob lema, m a 
sopra t tu t to quegli s t rument i tecnici e 
scientifici che ci consen t i ranno di or ien­
ta re le iniziative del Pa r l amen to n o n in 
base a scelte ideologiche, m a in base a 
scelte ed esperienze concrete che non solo 
in Italia, ma anche in Eu ropa si s t anno 
svi luppando da diversi anni . 

È chiaro che il confronto non p u ò 
essere — come da qualche par te in m a ­
niera ideologica si vuol fare — t r a i 
favorevoli e i cont rar i alla droga. Ciò che 
si sta confrontando in quest 'aula pa r l a ­
men ta re , che si confronterà probabi l ­
men te al l ' in terno della conferenza naz io­
nale di Napoli, ciò su cui il paese sta 
d iscutendo è il modo diversificato con cui 
si può fare la lotta alle toss icodipendenze 
e con cui intervenire per l iberare l ' indi­
viduo dalla necessità della droga. 

In realtà, invece, la mozione di cui è 
p r imo f i rmatar io l 'onorevole Buttiglione 
nasce non t an to con l'obiettivo di avan­
zare proposte concrete in questa d i re­
zione, quan to s t rumen ta lmen te con il solo 
obiettivo di dividere la maggioranza del­
l'Ulivo e precondiz ionare (lo diceva con 
chiarezza il collega Giovanardi) i lavori 
della conferenza di Napoli, ossia il m o d o 
di r i p ropor re una visione ideologica al di 
sopra dei dati tecnici e scientifici che 
usc i ranno da quella conferenza. 

F o r t u n a t a m e n t e credo che ques to ten­
tativo sia dest inato a fallire, pe rché p u r 
nelle legittime e positive diversità, anche 
profonde, che esistono t ra le diverse forze 
polit iche della maggioranza, vi è pe rò u n a 

sostanziale uni tà di intent i e di interventi 
a l l ' in terno della maggioranza pa r l amen­
ta re che sostiene il Governo sulle polit iche 
di lotta alle tossicodipendenze, così come 
sono state p reannunc ia t e nei c inque pun t i 
dal min is t ro Turco; così come sta facendo 
p rop r i a la politica di r iduzione del d a n n o 
come u n a delle nuove frontiere di lotta 
alle tossicodipendenze. 

In quest i mesi ce r tamente noi pa r l a ­
m e n t a r i verdi, anche con la presenza , 
sopra t tu t to nel r appo r to esistente t r a q u e ­
st ione droga e quest ione giustizia, del 
sot tosegretar io Corleone, abb iamo forte­
m e n t e cara t te r izza to la nos t ra iniziativa 
politica p rop r io sulla quest ione della 
droga, in t roducendo ed a c c o m p a g n a n d o 
alla r iduzione del d a n n o il sostegno ad 
u n a propos ta di legge p a r l a m e n t a r e che 
avrà u n suo iter specifico ed a u t o n o m o , 
che anzi in questa sede sollecit iamo venga 
iniziato nelle apposite Commissioni com­
petent i cui il provvedimento è s ta to asse­
gnato, cioè le Commissioni affari sociali e 
giustizia della Camera . Si t r a t t a di u n a 
p ropos ta di legge incent ra ta sulla legaliz­
zazione delle droghe leggere come p r i m o 
passo per aggredire il merca to c landest ino 
che collega d i re t tamente coloro che fanno 
uso di queste sostanze alla cr iminal i tà e li 
r e n d e soggetti mutevoli all'offerta di stu­
pefacenti , passando dal monopol io della 
mar i juana e dei derivati della cannabis a 
quel lo dell 'eroina, della cocaina o, peggio 
ancora , delle droghe cosiddette nuove che 
c i rcolano sempre più f requentemente t ra i 
giovani. 

Non è un caso che lo stesso p rocu ra ­
tore generale della Cassazione abbia po­
sto, a l l ' aper tura del l 'anno giudiziario in 
corso, la quest ione droga al cen t ro della 
sua relazione ed abbia indicato la neces­
sità di t rovare s t rade al ternat ive al si­
s tema penale di detenzione a t tua lmen te 
vigente anche pe r i tossicodipendenti . 
Condivisibili sono, in ques ta direzione, le 
scelte e le proposte , anche in t e rmin i di 
indicazione di lavoro, che sono state fatte, 
nel corso delle ul t ime set t imane, non solo 
dal minis t ro Livia Turco, m a anche dal 
min i s t ro della sani tà Bindi, in cui ci si è 
pos to il p rob lema della depenal izzazione. 
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Il Governo ha cioè la positiva consa­
pevolezza, che credo il Pa r l amen to debba 
approvare, che comunque , al di là dei 
diversi approcci cul tural i e della diversa 
valutazione dei dat i tecnici e scientifici, al 
problema droga n o n si p u ò da re una 
risposta repressiva né autor i ta r ia , né si 
può pensare che il s is tema carcere , at­
tua lmente uti l izzato come forma di pena 
per coloro che compiono reati , sia pra t i ­
cabile per coloro che sono tossicodipen­
denti e commet tono reat i p rop r io in virtù 
del loro s tato di d ipendenza dalle sostanze 
stupefacenti. 

Negli ult imi ann i si è a n d a t a svilup­
pando nel paese u n a rete di p resenze e di 
attività di soggetti pubblici , del privato 
sociale, di comuni t à r icche di r isorse 
professionali e di esper ienze tali da con­
sentire risposte differenziate (è un a l t ro 
dei punt i che ci s t anno a cuore) alle 
tossicodipendenze, in tegrando diversi 
or ientament i cul tural i e percors i di libe­
razione dal disagio e dalla d ipendenza . A 
questo lavoro delle comuni t à private, del 
privato sociale, no profitt va poi aggiunto 
e valorizzato il lavoro dei SERT, il lavoro 
di quant i in questi ann i h a n n o compiuto , 
spesso con grandi difficoltà per assenza di 
s t rut ture, di interventi di sostegno da 
par te delle uni tà sani tar ie locali, per 
abbandono da pa r t e delle regioni, una 
grande attività di iniziativa ai fini della 
prevenzione e della lotta alle tossicodi­
pendenze. 

Siamo di fronte al fall imento (credo 
che questo sia u n o dei punt i di una 
politica consapevole di lotta alle tossico­
dipendenze) del proibiz ionismo. In questi 
c i n q u a n t a n n i il proibiz ionismo n o n ha 
prodot to risultati , anz i ha a u m e n t a t o le 
difficoltà degli opera to r i che intervengono 
nel pianeta droga ed ha fatto crescere il 
numero di coloro che fanno uso di so­
stanze stupefacenti . I consumator i di 
droga h a n n o dir i t to al l 'affermazione del 
diri t to alla salute; le polit iche di r iduzione 
del danno sono state fino ad oggi, però, 
contrastate , spesso, dalle stesse autor i tà 
che avevano il compi to di valorizzarle e di 
farle crescere. Un esempio è s tata la 
vicenda p a r l a m e n t a r e del decre to che 

disciplina il fondo nazionale di in tervento 
per la lotta alla droga, con i re i terat i 
tentativi di i n t r o d u r r e pregiudiziali ideo­
logiche, magar i anche a scapito di u n a 
r ichiesta p r i m a r i a di quan t i o p e r a n o nel 
set tore di vedere f inanziate le p ropr i e 
attività. 

Noi verdi o r i en te remo la nos t ra azione 
(e su ques to ci impegne remo anche come 
forza di s t imolo nei confronti del Go­
verno) per il s u p e r a m e n t o completo del 
regime sanz iona tor io nei confronti dei 
consumator i di droghe e per la regola­
mentaz ione legale della dis t r ibuzione dei 
derivati della cannabis. Sos te r remo sul 
terr i tor io , a l l ' in terno delle s t ru t tu re di 
detenzione, le strategie socio-sanitar ie di 
con ten imento del danno , nonché il r ico­
nosc imento da pa r t e delle ammin i s t r a ­
zioni comunal i di spazi di au tonomia e 
responsabi l i tà di in tervento nella gestione 
e nella p romoz ione dei servizi sociali e 
sani tar i rivolti ai consumator i , anche at­
t raverso la de te rminaz ione di u n a quo ta 
specifica del fondo naz ionale ant idroga 
devoluto ai progett i dei comuni . Ci impe­
gne remo anche pe r il r i lancio del ruo lo 
del servizio pubblico, ga ran t endo il p r in­
cipio della cont inui tà te rapeut ica e la 
fruibilità delle s t ru t tu re in termedie , for­
nendo così l 'oppor tuni tà di socializzazione 
e di r iduz ione dei dann i legati alla p rop r i a 
condizione, r iconoscendo la soggettività 
dei consumator i di droghe, l ' impor tanza 
dei loro diritti , sopra t tu t to di quello alla 
tu te la della loro salute. Ci impegne remo 
for temente , anche nelle sedi in te rnaz io ­
nali, pe r la modifica delle convenzioni 
in ternazional i che affidano esclusivamente 
al m e r c a t o illegale la circolazione delle 
cosiddette droghe. 

Il nos t ro quindi , signor minis t ro , è u n 
impegno non formale m a sostanziale. Lo 
abb iamo d imos t ra to in questi mesi di 
lavoro a l l ' in terno della Commissione affari 
sociali, pe r q u a n t o di sua competenza , e 
della Commiss ione giustizia, per q u a n t o 
r iguarda il r a p p o r t o t ra droga, ca rcere e 
s is tema giudiziario, e in par t ico lare il 
s is tema delle depenal izzazioni . 

S iamo convinti che la conferenza na­
zionale di Napoli possa costituire, a dif-
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ferenza della p r ima conferenza nazionale, 
che in real tà non ha p rodo t to risultati 
positivi degni di nota, u n impor t an te 
stimolo affinché ques to paese, con l 'azione 
del Governo e del Pa r l amen to , possa 
finalmente adot ta re u n a ch ia ra politica 
della r iduzione del d a n n o sulle tossicodi­
pendenze e avviare sper imentaz ioni così 
come richiesto da decine e decine di 
ordini del giorno votati negli ul t imi mesi 
da consigli comunal i e regionali, e soste­
nuti da u n o sch ie ramento spesso trasver­
sale alle stesse forze poli t iche. 

PRESIDENTE. È iscri t to a pa r l a re 
l 'onorevole Carlesi, al quale r icordo che il 
t empo res iduo a sua disposizione è di 
circa sette minut i . Ne ha facoltà. 

NICOLA CARLESI. Presidente , colleghi, 
più volte nel dibat t i to di oggi, anche 
nell 'ult imo intervento, è emerso da pa r t e 
dei component i della maggioranza il rife­
r imento a non dover fare battaglie ideo­
logiche sul p rob lema delle tossicodipen­
denze. Ebbene, cari colleghi, mi chiedo e 
vi chiedo cosa voglia di re fare battaglie 
ideologiche. O meglio, q u a n d o non si 
devono fare battaglie ideologiche ? Se­
condo me q u a n d o c'è necessità di r i spon­
dere in te rmini tecnici o scientifici ad u n 
problema. Quello delle toss icodipendenze 
è un p rob lema tecnico e scientifico ? 
Ovvero, è un p rob lema al quale si può 
r ispondere con u n o schema risolutivo che 
va bene per tut t i ? Non è così. Se così 
fosse dovremmo r i spondere alle necessità 
del p rob lema come se il toss icodipendente 
fosse u n malato , u n soggetto con u n a 
precisa sintomatologia clinica, con i suoi 
sintomi, con la sua semeiologia e con la 
sua eziologia. Certo, pe r la prevenzione e 
la cura della tubercolosi n o n si possono 
fare battaglie ideologiche, m a per la tos­
sicodipendenza non è così. Se fosse così, 
sarebbe lecito chiedere la depenal izza­
zione della toss icodipendenza o addir i t ­
tu ra bisognerebbe r ende re non punibil i 
« anche le attività p r o d r o m i c h e all 'uso 
individuale », ossia la cessione a terzi, 
come ha tes tua lmente det to il minis t ro 
Turco il 26 febbraio scorso nel l 'ambito 

della XII Commissione (parole poi smen­
tite dai component i della maggioranza del 
par t i to popolare , che nella loro moz ione 
affermano un ' a l t r a cosa). 

Per t o rna re alla quest ione, se il tossi­
codipendente fosse u n ma la to - o lo si 
volesse far passare per tale — per le 
carat ter is t iche del suo stato, bisognerebbe 
adot ta re , come per gli incapaci di in ten­
dere e di volere, ol t re all ' impunibil i tà, 
anche il t r a t t a m e n t o sani tar io obbligatorio 
e, chissà, forse anche l 'ospedale psichia­
tr ico. Ma noi tut t i s a p p i a m o che non è 
così, che non è u n p r o b l e m a medico o 
patologico se non per aspet t i correlat i alla 
specifica condizione, m a che a t t iene in 
pa r t enza e in arrivo, cioè dalla preven­
zione al recupero , alla sfera esistenziale, 
che coinvolge lo stile di vita, l 'area dei 
valori, la concezione della vita e de l l 'uomo 
e dei valori connessi alla vita e a l l 'uomo. 
Sul p iano dei valori non è al lora possibile 
t rovare soluzioni tecniche, anche di m e ­
diazione. I valori ci sono o non ci sono, o 
meglio, o si r i tengono tali o no. Come si 
fa, per esempio, a voler favorire la « cul­
tu ra dello sballo » che si diffonde t r a le 
nos t re generazioni ? Non è forse u n p ro ­
b lema di valori, ques to ? La « cu l tura dello 
sballo » at t iene alla sostanza, alla qual i tà , 
alla composizione, droghe leggere o pe­
santi non ha impor t anza . Significa sopra t ­
tu t to cercare un 'a l te raz ione artificiale chi­
mica e inna tu ra le del p ropr io psichismo, 
ovvero delle p ropr ie funzioni psichiche. 
Chi in tende favorire tale cu l tura legaliz­
zando l'uso dell'hashish, della marijuana, 
delle anfe tamine o di qualsiasi a l t ra so­
s tanza ps icotropa ha evidentemente una 
concezione diversa da chi non la vuole 
favorire. Una concezione diversa dei va­
lori, del l 'uomo, m a anche dello Sta to e 
della sua funzione. Il p r o b l e m a al lora non 
è quello di fare battaglie ideologiche, m a 
caso mai quello di d i re falsità s apendo di 
dirle o di essere ambigui , n o n chiari , 
pe rché mai come oggi in ques t ' au la ab­
b iamo sentito e dovuto r i scon t ra re tan te 
ambigui tà e t an te n o n chiarezze . La gente, 
i giovani in par t icolare , h a n n o bisogno di 
avere certezze. Noi di a l leanza nazionale , 
insieme a tutt i gli al tr i gruppi che h a n n o 
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f irmato la mozione Buttiglione ed altr i 
n. 1-00070 vogliamo essere chiari : s iamo 
contro la legalizzazione delle droghe, di 
tutte le droghe, pe rché non r i ten iamo che 
vi sia differenza. Vogliamo par l a re del-
Yhashish ? Credo che siano state dette 
ambiguità e falsità terribili . È stato det to 
che l'hashish non fa male, m a sapp iamo 
che dal 1968 ad oggi la percentuale di 
sostanza attiva (il te ta idrocannabinolo) è 
aumenta ta spaventosamente : nel 1968 era 
un decimo dell ' I pe r cento, oggi s iamo 
arrivati al 5 per cento, cioè ad una 
potenza vent ic inque volte super iore . Per 
non pa r l a re poi di a lcune forme, come 
l'olio di hashish o la marijuana l iquida, 
nelle quali le sos tanze attive addi r i t tu ra 
arr ivano al 60 pe r cento. 

Quindi, n o n è possibile dire queste 
ambiguità. Ma poi il p rob lema non è 
riferito solo ed un icamen te alla sostanza 
in quanto tale; q u a n d o si par la di questo 
problema si deve far r i fer imento anche 
all 'approccio. Ebbene , perché è stata p re ­
sentata la mozione Buttiglione, che è stata 
firmata da molti pa r l amen ta r i ? Qui si 
evidenzia l 'ambiguità di quel che è suc­
cesso, la s i tuazione kafkiana alla quale 
abbiamo dovuto assistere oggi in que­
st 'aula. È s ta ta p resen ta ta perché e r ano 
arrivati segnali ben precisi in questo senso 
dal paese. C'era questa p a u r a del refe­
rendum, m a c 'e rano anche le d ichiara­
zioni del pres idente del PDS, le mozioni 
votate nel l 'ul t imo congresso di quel pa r ­
tito, a lcune sentenze della Corte di Cas­
sazione r ispet to ad u n a l iberal izzazione di 
fatto delle sos tanze stupefacenti . Rispetto 
a tut ta questa serie di messaggi chiari che 
provenivano dal paese era necessario r i­
spondere, fare u n appello, po r t a r e in 
Par lamento il dibat t i to sul p rob lema della 
l iberalizzazione e della legalizzazione 
delle droghe. Tut to questo sembra non 
essere avvenuto, pe rché si sono quasi tut t i 
nascosti dietro a mozioni che non dicono 
nulla o che c o m u n q u e ce r tamente non 
par lano dei p rob lemi fondamental i per i 
quali e ravamo decisi a po r t a re questo 
problema in Pa r l amen to e a discuterne. 

Rispet to alle nos t re posizioni ch iare e 
net te — perché t o rn i amo a r ipe tere che su 
ques to p rob lema bisogna essere chiar i — e 
r ispet to alle ambigui tà che ci sono state, 
spe r iamo che domani , nelle d ichiarazioni 
di voto, da pa r t e dei responsabi l i maggiori 
dei par t i t i si possa a lmeno t rovare la 
possibilità, la forza e il coraggio di p r o ­
cedere in m o d o trasversale. Sono convinto 
che sia possibile t rovare, non sul p iano 
degli sch ierament i m a su quello del buon 
senso, delle aggregazioni, che non servono 
- come qua lcuno ha det to u l t imamen te -
a far sal tare o m e n o una maggioranza . 
Qui si t r a t t a di u n a battaglia di pr incipio 
e di valori — come dicevo all ' inizio del 
mio in tervento — e credo che sui valori il 
P a r l amen to i tal iano possa da re a tu t ta la 
nazione u n segnale forte nei confronti del 
p rob lema delle toss icodipendenze. 

Come dicevo, non è un p rob lema che 
r iguarda solo le sostanze, m a è u n p r o ­
b lema di valori, che r iguarda la difesa 
del l 'uomo, intesa anche come salvaguardia 
della sua integrità psichica, se è vero come 
è vero che queste sostanze vanno ad 
a l te ra re le funzioni dell ' individuo. Le bat­
taglie che in t end iamo combat te re e che 
comba t t e r emo nella difesa del l 'uomo che 
si accinge a raggiungere il t e rzo mil lennio 
non sono solo quelle cont ro le tossicodi­
pendenze , ma sono anche quelle a favore 
della vita, a salvaguardia della vita, dal 
m o m e n t o del concepimento fino alla sua 
fine e cioè con t ro l 'eutanasia. Quindi, 
s iamo cont ro la possibilità di da re alle 
nos t re giovani generazioni u n a vita mi­
nata , devastata dalle sostanze stupefa­
centi, perché queste a t t en tano alla loro 
intelligenza ed alla loro capaci tà psichica. 

PRESIDENTE. Constato l 'assenza degli 
onorevoli Lumia, Massidda, Tassone, 
Guidi e Teresio Delfino, iscritti a pa r l a re : 
si in tende che vi abb iano r inunz ia to . 

Non vi sono altr i iscritti a pa r l a r e e 
pe r t an to d ichiaro chiusa la discussione 
sulle linee generali delle mozioni . 

Constato che i p resenta tor i delle m o ­
zioni non in tendono replicare; r invio alla 
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seduta di domani l ' intervento del min is t ro 
Turco, che ha assistito fino a ques to 
m o m e n t o alla discussione. 

Il seguito del dibat t i to è pe r t an to r in­
viato alla seduta di domani . 

Discussione del disegno di legge: Disposi­
zioni in materia di rimborso ai non 
residenti delle ritenute convenzionali 
sui titoli di Stato (2954) (ore 20,55). 

PRESIDENTE. L'ordine del g iorno reca 
la discussione del disegno di legge: Dispo­
sizioni in mater ia di r imborso ai non 
residenti delle r i tenute convenzionali sui 
titoli di Stato. 

Dichiaro aper ta la discussione sulle 
linee generali . 

Ha facoltà di pa r l a re il re la tore , ono­
revole Benvenuto. 

GIORGIO BENVENUTO, Relatore. Si­
gnor Presidente, il disegno di legge (AC 
n. 2954) reca disposizioni in ma te r i a di 
r imborso ai non residenti delle r i t enu te 
convenzionali sui titoli di Stato, con par ­
t icolare r i fer imento alla categoria dei titoli 
noti sotto la sigla CTZ, vale a di re i 
certificati del tesoro zero-coupon, che 
sono titoli con scadenza biennale, a tasso 
fisso, e privi di cedole. 

Il regime fiscale degli interessi , p r e m i 
ed altri frutti delle obbligazioni e titoli 
similari, pubblici e privati , ha subi to 
consistenti modificazioni a seguito del l 'ap­
provazione del decreto legislativo 1° apr i le 
1996, n. 239. In base a tale decreto , a 
par t i re dal 1° gennaio 1997, si è passat i da 
u n sistema di tassazione con r i t enu ta alla 
fonte ad uno in cui viene appl icata u n a 
imposta sostitutiva. È o p p o r t u n o r i co rda re 
che la regolamentazione della ma te r i a 
risale al p r imo c o m m a dell 'art icolo 26 del 
decre to del Presidente della Repubbl ica 20 
se t tembre 1973, n. 600, in base al quale le 
società e gli enti che h a n n o emesso 
obbligazioni e titoli similari dovevano ope­
r a r e u n a r i tenuta del 12,50 per cento, con 
obbligo di rivalsa, sugli interessi, p r emi ed 
altri frutti corrisposti ai possessori . Va 
inoltre r i corda to che il decre to legislativo 

n. 239 del 1996 è stato ado t t a to in a t tua­
zione delle disposizioni di cui all 'articolo 
3, commi 168 e 169, della legge n. 549 del 
1995, in base ai quali il Governo veniva 
delegato per l ' emanazione di u n o o più 
decret i legislativi concernent i la raz iona­
lizzazione del regime della r i t enu ta alla 
fonte sugli interessi, p r emi ed altr i frutti 
delle obbligazioni e titoli similari , sia 
pubblici che privati . Il decreto legislativo 
n. 239 del 1996, in t e rmin i sintetici p re ­
vede: la soppress ione della r i t enuta alla 
fonte sui provent i delle obbligazioni e dei 
titoli similari e la conseguente in t rodu­
zione di una nuova imposta sostitutiva 
appl icata dagli in te rmediar i f inanziari 
nella misura del 12,5 per cento; l 'esen­
zione dal l ' imposizione fiscale dei provent i 
delle obbligazioni e titoli assimilati per i 
soggetti n o n resident i nel t e r r i to r io nazio­
nale. 

In par t ico lare l 'articolo 6 del decre to 
legislativo stabilisce che n o n sono soggetti 
ad imposiz ione gli interessi, p r e m i ed altr i 
frutti delle obbligazioni e titoli s imilari 
percepit i da soggetti residenti in Stati con 
i quali s iano in vigore convenzioni per 
evitare la doppia imposizione sul reddi to , 
sempre che tali convenzioni consen tano 
alla ammin i s t r az ione f inanziaria di acqui ­
sire le informazioni necessar ie ad accer­
t a re la sussistenza dei requisi t i da par te 
degli aventi dir i t to. 

L'articolo 7 disciplina la p rocedu ra per 
la non appl icazione del l ' imposta sostitu­
tiva nei confronti dei non residenti . A tal 
fine, è stabili to che i soggetti in teressa t i 
devono depos i ta re i titoli p resso u n a 
banca o u n a SIM che in t ra t t enga r appor t i 
dirett i in via te lematica con il Minis tero 
delle f inanze-d ipar t imento delle en t ra te . 

Si può quindi af fermare che l 'adozione 
del decre to legislativo n. 239 del 1996 
consente la r ap ida a t tuaz ione di accordi 
in ternazional i diret t i ad evitare la doppia 
tassazione, e pe rmet t e ai soggetti non 
residenti che posseggono i requisi t i p re ­
visti di non at t ivare la complessa proce­
d u r a per il r imbor so dei t r ibut i pagati in 
eccesso r ispet to a q u a n t o dovuto. 

La previsione della esenzione a favore 
dei soggetti non residenti r a p p r e s e n t a 
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quindi u n evidente passo in avanti sulla 
s t rada della semplificazione degli adem­
piment i amminis t ra t ivi e dei rappor t i con 
il fisco. 

Inoltre, non va t r a scu ra to il vantaggio 
che può der ivarne ai fini della possibilità 
di collocare più facilmente titoli i taliani 
t ra gli investitori s t ranier i ; in tal m o d o 
risul terà ampl ia ta la platea dei potenzial i 
sottoscrit tori dei titoli stessi e, conseguen­
temente, vi sarà la possibilità per il Tesoro 
di r i spa rmia re sugli interessi corrispost i . 

Pera l t ro l 'entità della tassazione nella 
misura del 12,5 per cento costituisce pa r t e 
delle mater ie oggetto della delega confe­
rita al Governo dall 'art icolo 3, c o m m a 
160, del collegato alla f inanziaria per il 
1997, per l ' emanazione di decret i legisla­
tivi concernent i il r io rd ino del t r a t t a m e n t o 
t r ibutar io dei reddit i di capitale. 

Tut to ciò premesso, va rilevato che il 
disegno di legge in discussione ha u n a 
por ta ta assai l imitata, essendo dest inato a 
consentire l 'applicazione delle disposizioni 
vigenti in mater ia di r imborso delle r i te­
nute convenzionali sugli interessi dei titoli 
di Stato per gli investitori non resident i 
anche ai CTZ, s tante il fatto che questi 
ultimi sono stati emessi sul merca to suc­
cessivamente alla da ta di en t ra ta in vigore 
del citato decreto. Quelle contenute nel 
disegno di legge sono, quindi , disposizioni 
di cara t te re necessar iamente t ransi tor io , 
s tante il fatto che il s is tema dei r imbors i 
è venuto m e n o per i titoli emessi succes­
sivamente al 1° gennaio 1997 a seguito 
del l 'emanazione del decreto legislativo 
n. 239 del 1996. 

Occorre c o m u n q u e r icordare che il 
decreto legge n. 377 del 1993 prevede, 
all 'articolo 1, che il Ministero delle fi­
nanze comunichi per iod icamente a quello 
del tesoro l ' ammonta re delle r i t enute non 
applicabili, al fine di garant i re la t empe­
stiva a t tuazione delle disposizioni conte­
nute nelle convenzioni in ternazional i o in 
altri accordi in ternazional i st ipulati dal­
l'Italia cont ro le doppie imposizioni, con 
r i fer imento agli interessi e agli altri p ro ­
venti dei titoli di debito pubblico. 

Allo scopo di consent i re l 'applicazione 
anche ai CTZ, l 'articolo 1 del disegno di 

legge in quest ione prevede la sost i tuzione 
del c o m m a 5 dell 'art icolo 1 del ci tato 
decreto-legge n. 377 del 1993. La dispo­
sizione oggetto della modifica prevede, 
nella vigente formulazione, che le dispo­
sizioni r i ch iamate si appl ichino a tut t i i 
reddi t i soggetti a r i t enuta alla fonte der i ­
vanti dai diversi tipi di titoli del debi to 
pubbl ico in circolazione, con esclusione 
degli interessi sui buoni o rd ina r i del 
tesoro e degli scart i di emissione dei 
certificati di credi to del tesoro a sconto. 

È inoltre previsto che le medes ime 
disposizioni si appl ichino alle nuove t ipo­
logie dei titoli del debito pubbl ico sulla 
base di apposit i decret i del min is t ro del 
tesoro, emana t i di concer to con il min i s t ro 
delle f inanze. 

La r i formulazione del c o m m a prevista 
all 'art icolo 1 si l imita a m a n t e n e r e quale 
unica eccezione al l 'applicazione della nor ­
mat iva citata gli interessi sui buoni ord i ­
na r i del tesoro. Viene quindi m e n o il 
r i fer imento agli scart i di emissione dei 
certificati di credi to del tesoro a sconto, 
nonché la disposizione che rinvia alla 
decre taz ione minis ter iale per l 'estensione 
del l 'ambito di appl icazione delle mede ­
sime disposizioni alle nuove tipologie di 
titoli. 

Nella relazione che i l lustra il disegno 
di legge viene sot tol ineato che la r i formu­
lazione del comma 5 dell 'ar t icolo 1 del 
decreto-legge n. 377 del 1993 « p e r m e t t e 
di fugare ogni dubbio circa l 'applicabili tà 
della p rocedu ra in paro la anche ai CTZ ». 

All 'articolo 2 è stabili to che la proce­
d u r a di r imborso , di cui al c i tato decreto , 
si applica agli scart i di emissione dei CTZ 
re la t ivamente alla quota m a t u r a t a fino al 
31 d icembre 1996 sulla base delle dispo­
sizioni reca te dal decreto del min i s t ro del 
tesoro, di concer to con quel lo delle fi­
nanze , n. 198 del 24 gennaio 1994, e dal 
decre to del minis t ro delle f inanze, di 
concer to con quello del tesoro, n. 212 del 
10 febbraio 1994. Si stabilisce altresì che 
per le modal i tà di calcolo delle s o m m e 
dovute all ' investitore n o n res idente oc­
cor re cons iderare che si t r a t t a di titoli 
sprovvisti di cedole. 
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Quanto alla precisazione pe r cui la 
p rocedura citata si appl ica re la t ivamente 
alla quota m a t u r a t a fino al 31 d icembre 
1996, va rilevato che essa è giustificata dal 
fatto che la data a pa r t i r e dalla quale 
h a n n o effetto le disposizioni del decreto 
legislativo n. 239 del 1996, con le quali si 
è in t rodot to il regime della esenzione 
fiscale per gli interessi, p r e m i ed altri 
frutti percepit i da soggetti n o n residenti , è 
fissata al I o gennaio 1997. Più precisa­
mente, per i titoli senza cedola quali sono 
i CTZ, il nuovo regime si appl ica relat i­
vamente agli interessi , p r emi ed altri frutti 
che m a t u r a n o a pa r t i r e dalla suddet ta 
data, men t r e res ta fe rma l 'applicazione da 
par te dell 'emittente della r i t enu ta di cui 
all 'articolo 26 del decre to del Pres idente 
della Repubblica n. 600 del 1973 per la 
pa r t e ma tu ra t a fino alla medes ima data . 

Va inoltre r icorda to che con il decre to 
del minis t ro del tesoro n. 198 del 1994 è 
stato adot ta to il r ego lamento di a t tuaz ione 
del decreto-legge n. 377 del 1993, recante 
modali tà per il r imborso ai n o n residenti 
delle r i tenute convenzionali sui titoli di 
Stato. Faccio r i fer imento alla re lazione 
scritta per i l lustrare q u a n t o dice tale 
regolamento. 

Va altresì cons idera to che il decre to 
del minis t ro delle finanze n. 212 del 1994 
contiene il regolamento r ecan te i t e rmin i 
delle modali tà per il r e cupe ro delle 
somme che r isul tano non dovute, r imbor ­
sate ai non residenti in re lazione alle 
r i tenute non convenzionali sui titoli di 
Stato. In part icolare, il decre to prevede 
che l 'amminis t razione finanziaria debba 
effettuare i controlli preventivi e successivi 
sui dati forniti in o rd ine alle r ichieste di 
r imborso di cui al decreto-legge n. 377. 

Il comma 2 dell 'art icolo 2 del disegno 
di legge al l 'a t tenzione dell 'Assemblea p re ­
vede che il r iconosc imento dei maggiori 
proventi per effetto della n o n applica­
zione, ovvero l 'applicazione in misura 
r idotta, delle r i tenute sullo scar to di emis­
sione dei CTZ avvenga in occasione della 
scadenza dei titoli stessi. Ciò cor r i sponde 
alle disposizioni con tenu te al l 'art icolo 1, 
comma 3, del decreto-legge n. 377. 

La VI Commissione finanze, in consi­
derazione delle sollecitazioni formula te 
dal Governo circa l 'urgenza di provvedere 
sulla mater ia in quest ione, t enu to conto 
della convergenza u n a n i m e r i scon t ra ta 
nella Commissione medes ima sul conte­
nu to del disegno di legge, r ispet to al quale 
non sono stati formulat i rilievi di mer i to 
nel corso del l 'esame pre l iminare , e con­
siderato anche il fatto che non sono stati 
n e m m e n o presenta t i emendamen t i , ha r i­
tenuto di da re m a n d a t o al re la tore di 
riferire favorevolmente in Assemblea sul 
testo del provvedimento. 

In conclusione, è auspicabi le u n rap ido 
esame del disegno di legge in m o d o da 
pervenire en t ro tempi brevi alla sua ap ­
provazione, t enendo conto anche del­
l ' emendamento posto dal Governo che 
tende a da re immedia ta a t tuaz ione al 
disegno di legge, una volta approva to , non 
appena pubbl ica to sulla Gazzetta Ufficiale. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di pa r l a r e il 
r appresen tan te del Governo. 

GIORGIO MACCIOTTA, Sottosegretario 
di Stato per il bilancio e la programma­
zione economica. Il Governo r ingrazia il 
re la tore e i componen t i della Commis­
sione che h a n n o esamina to con rapidi tà il 
testo presenta to . Il r e la to re ha r ipercorso 
qui le motivazioni che h a n n o po r t a to il 
Governo ad ut i l izzare lo s t r u m e n t o del 
disegno di legge e non quello del decre to 
ministeriale, come p u r e sa rebbe s ta to pos­
sibile. 

Come ha r i corda to il re la tore , l ' appro­
vazione del testo è urgente, pe rché s t anno 
per venire a scadenza i titoli a suo t empo 
emessi. Per ques to il Governo ha presen­
tato un e m e n d a m e n t o che prevede l'im­
media ta en t ra t a in vigore della legge al 
m o m e n t o della pubbl icazione sulla Gaz­
zetta Ufficiale. 

Rinnovando il r i ng raz i amen to alla 
Commissione, il Governo auspica che il 
disegno di legge sia approva to nei tempi 
più rapidi possibili. 

PRESIDENTE. Consta to l 'assenza degli 
onorevoli Savelli e Carlo Pace iscritti a 
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par lare : si in tende che vi abb iano r inun­
ziato. 

ALBERTO LEMBO. Chiedo di pa r l a re 
sull 'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ALBERTO LEMBO. È vero quan to ha 
detto il re la tore e cioè che vi è una 
sostanziale convergenza sul provvedi­
mento in esame, pe rò dobb iamo tenere 
presente che l 'assenza di molti deputa t i 
che avrebbero po tu to intervenire sul 
punto in discussione in precedenza fa sì 
che ci t rov iamo in questa si tuazione. 

Senza a lcuna in tenzione dilatoria, si­
gnor Presidente, la pregherei - in p ropo­
sito chiederei il p a r e r e del re la tore - di 
non chiudere la discussione sulle linee 
generali, esc ludendo così anche la possi­
bilità di p resen ta re eventuali interventi 
scritti. Spero che sia possibile, con il 
consenso di tutti , r inviare il seguito della 
discussione alla p ross ima seduta, per da re 
la possibilità ad altri colleghi di interve­
nire. 

PRESIDENTE. Lei sa che gli interessati 
avrebbero dovuto iscriversi a pa r l a re nella 
discussione sulle linee generali un 'o ra 
p r ima dell 'inizio della seduta. D'a l t ronde 
le r icordo che l 'ordine del giorno di oggi 
prevedeva l 'esame di due punt i . 

Non voglio essere fiscale, ma il rego­
lamento obbliga ad esserlo, a l t r iment i si 
a t tua una deroga che, nonos tan te l 'ora 
tarda, n o n posso consent i re: col favore 
delle t enebre non si può modificare il 
regolamento ! Sono costret to a tenere la 
linea che i miei colleghi Vicepresidenti ed 
il Presidente seguono per tut te le que­
stioni loro sot toposte. D'al tra par te , suc­
cessivamente vi sa rà la possibilità di in­
tervenire in sede di esame degli articoli e 
degli emendament i nonché per d ichiara­
zione di voto; in quella c i rcostanza po t rà 
esprimersi chi si sa rebbe iscritto a pa r l a re 
oggi se fosse s ta to presente . Non si può 
man tene re ape r t a la discussione sulle li­
nee generali in m a n c a n z a di iscritti. 

Non vi sono altr i iscritti a pa r l a r e e 
pe r t an to d ichiaro chiusa la discussione 
sulle linee generali . 

Il seguito del dibatt i to è r inviato ad 
al t ra seduta . 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del 
giorno della seduta di domani . 

Mar tedì 11 m a r z o 1997, alle 9,30: 

1. — Interpel lanze e interrogazioni . 

2. — Discussione delle mozioni De 
Mur tas ed altri n. 1-00103, Anedda ed 
altri n. 1-00105, Pisanu ed altr i n. 1-
00113 e Cherchi ed altri n. 1-00114 (se­
quest r i di persona) . 

3. — Seguito della discussione delle 
mozioni Buttiglione ed altr i n. 1-00070, 
Cornino ed altri n. 1-00112, Fioroni ed 
altri n. 1-00115 e Giannott i ed al tr i n. 1-
00116 (tossicodipendenze). 

4. — Seguito della discussione della 
mozione Maselli n. 1-00049 (popolazioni 
Saharawi) . 

5. — Seguito della discussione del dise­
gno di legge: 

Conversione in legge del decre to-
legge 31 gennaio 1997, n. 11, recan te 
misure s t raord inar ie per la crisi del set­
tore la t t iero-casear io ed altri interventi 
urgenti a favore dell 'agricoltura (3131). 

— Relatore: Di Stasi. 

6. — Seguito della discussione dei pro­
getti di legge: 

S. 328-461-1155-1196-1402-1519 -
Riforma dell 'Isti tuto nazionale per il com­
merc io estero (Approvati, in un testo uni­
ficato, dal Senato della Repubblica) (2934). 

GALDELLI ed altri : Riforma dell 'Isti­
tu to nazionale per il commerc io estero 
(622). 
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BERGAMO ed altri : Riforma del­
l 'Istituto nazionale pe r il commerc io 
estero (1814). 

AMORUSO ed altri: Riforma dell 'Isti­
tu to nazionale per il commerc io estero 
(2649). 

RIVOLTA ed ALESSANDRO RU­
BINO: Riforma dell ' Ist i tuto naz ionale per 
il commercio estero (2836). 

— Relatore: Nesi. 

7. — Seguito della discussione del dise­
gno di legge: 

Definizione delle controversie rela­
tive alle opere real izzate per la r icostru­
zione pos te r remoto e proroga della ge­
stione (2941). 

— Relatore: Casinelli. 

8. — Seguito della discussione del dise­
gno di legge: 

Disposizioni in ma te r i a di r imbor so 
ai non resident i delle r i tenute convenzio­
nali sui titoli di S ta to (2954). 

— Relatore: Benvenuto . 

La seduta termina alle 21,10. 
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